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Una grande passione per l’uomo
     La vera missione dei Gesuiti
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I N  C O P E R TI N A  
N el nostro viag g io tra le f amig lie relig iose nell’Anno della 
V ita C onsacrata, l’incontro con P adre G ianf ranco M ataraz -
zo , Pr ovinciale dei G esuiti per l’I talia e l’Albania, è l ’occa-
sione per conoscere più  da vicino la C ompag nia di G esù , 
l’O rdine f ondato da S ant’I g nazi o di L oy ola, ma, è an che 
l’opportunità per apprezzar e meg lio il carisma e la spiritua-
lità di P apa F rancesco, primo P apa g esuita della storia. 
M ons. N unzi o G alantino, ci g uida nel cammino di avvici-
namento al C onveg no ecclesiale nazi onale che si celebrerà a 
Firenze nel mese di novembre spiegando ai nostri lettori il 
significato delle cinque paroleȬchiave indicate dalla Traccia. 
Infine, riviviamo la grande festa dei Trinitari per l’Ordina-
zione sacerdotale di Padre Pasquale Pizzuti a Gagliano del 
C apo.
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G A G L I A N O  D E L  C A P OG A G L I A N O  D E L  C A P O

O rd ina z io ne  p re s b ite ra l e  in p a rro c c h ia .  FRA P ASQ UALE SAC ERDOTE DELLA SANTISSIMA TRINITÀ
I l 2 3  aprile scorso, la nostra comunità 
parrocchiale di G ag liano del C apo, 

retta dai Padri trinitari fin dal ŗşŚŗ, 
ha vissuto un evento divino e umano.  
fra Pasquale Pizzuti è stato ordinato 
sacerdote, dal vescovo di U g ento -S .  
M aria di L euca.  mons V ito Ang iuli.  
�ra presente anche il Padre Generale 
dei T rinitari, venuto espressamente 
da R oma e naturalmente il M inistro 
Provinciale Padre Gino �uccarelloǲ 
ma praticamente erano presenti rap-
presentanti di tutte le nostre comunità 
d’I talia, molti anche i sacerdoti dioce-
sani, e i giovani seminaristi. Il servizio 
era assicurato dai nostri g iovani stu-
denti di �oma, e attorniato dai dia-
coni suoi compagni che fra ŗŖ giorni 
saranno ordinati anch’essi.  F ra i diaco-
ni non poteva mancare naturalmente, 
l’ormai celebre f ra D onato Aceto, dia-
cono permanente.

Chi è fra Pasqualeǵ �l vescovo che 
durante il rito ha chiesto se f osse deg no 
di essere ordinato sacerdote. Il Padre 
Provinciale, che lo aveva conosciuto, 
seguito e accompagnato fin dall’ini-
zio, lo ha presenta con queste parole: 
“La storia vocazionale di fra Pasqua-
le Ȭ ha testimoniato Padre Gino Ȭ ha le 
caratteristiche della imprevedibilità. 
Quando fra Pasquale decise, dopo il 
diploma di ragioniere di frequentare 
la f acoltà di E conomia e commercio 
internazionale a �apoli, aveva orien-
tato la sua vita ed il suo f uturo verso 
un progetto che non era quello di Dio. 
Quando poi, per esigenze di studio, 
fra Pasquale decise di svolgere il ser-
vizio civile come obiettore di coscien-
za e venne mandato presso il Centro 
delle S uore di M adre T eresa di C alcut-
ta. , f u allora che, prestando il suo ser-
vizio tra poveri, sentì nel profondo del 
suo cuore che il S ig nore lo chiamava 
a donare la sua vita e a consacrarsi a 
L ui.  Q uesta chiamata f u come un f ul-
mine a ciel sereno.  U n sentimento di 
stupore e di smarrimento invase il suo 
cuore e lo spinse a chiedere aiuto per 
approfondire questo inaspettato dise-
g no di D io, partecipando ai w eek -end 
vocazionali diocesani e agli incontri 
personali di discernimento sulla vita 
relig iosa” .  

“ D opo aver conseg uito la laurea in 
E conomia e dopo aver accompag nato 
il papà �ttilio nel percorso doloroso 
della malattia e della prematura mor-
te, Pasquale capì che il tempo per una 

PRESENZA E LIB ERAZIONE

di Angelo BuccArello

scelta definitiva era maturo e nel 2ŖŖŝ 
ha chiesto di entrare nell’O rdine T ri-
nitario. 
a compiuto a Cori il novizia-
to nel 2ŖŗŖ. È  stato accompag nato dal-
la comunità f ormativa di S an C arlino 
a R oma ed ha approf ondito g li studi 

di teologia presso la Pontificia �niver-
sità Gregoriana. Si è consacrato defini-
tivamente alla SS. Trinità attraverso la 
prof essione dei consig li evang elici di 
povertà, castità ed obbedienza il 2ŝ lu-
glio 2ŖŗŚ ed è stato consacrato diaco-

no nella �asilica di San Crisogono �. 
a �oma, il 25 ottobre 2ŖŗŚ dal vescovo 
ausiliare �ons. �atteo �aria �uppi”.  

“Pasquale Ȭ ha concluso Padre 
Gino Ȭ si è sempre distinto per la ge-
nerosità e la serietà del suo impeg no 
e in particolare per la sua g rande sen-
sibilità per i poveri e per i più  deboli.  
Proprio a questi fratelli diversamente 
abili della nostra casa di �ndria, Pa-
squale offrirà le primizie della sua vita 
presbiterale” .

Domenica 26 Padre Pasquale ha 
celebrato la sua prima messa solen-
ne, nella Parrocchia di San �occo che 
lo ha visto crescere, ma lo ha anche 
accompag nato “ con la preg hiera e i 
numerosi segni di amicizia, di stima e 
di affetto”, come egli stesso ha tenuto 
a sottolineare nelle parole di saluto e 
ringraziamento.

Il Provinciale Padre Gino, com-
mentando il brano del V ang elo di 
Giovanni nel quale Gesù si presenta 
come il �uon Pastore, ha tracciato l’i-
dentik it del pastore “ vero” .  L a prima 
caratteristica è la familiarità e intimità 
con il greggeǲ il pastore che conosce 
le pecore una per una ne condivide 
le preoccupazioni, le ansie, non è in-
differente e lontano ma “profuma di 
popolo”.  La seconda caratteristica 
è il suo farsi dono, la generosità e la 
g ratuità del suo “ deporre”  la vita per 
il bene dei fratelli, senza paura e sen-
za riserve. La terza è la fedeltà alla 
missione aĜdata, senza cedere allo 
scorag g iamento e all’insuccesso.  I l 
pastore vero non abbandona il g reg g e 
nel momento del pericolo e delle dif -
ficoltà. 


a infine invitato il neo presbite-
ro a non aver paura dei propri limiti 
e fragilità, ma di aĜdarsi completa-
mente al S ig nore che, chiamandolo, 
gli assicura la sua presenza e la sua 
grazia per vivere al meglio la grande 
missione aĜdatagli.

A conclusione della M essa solenne 
oltre alle parole di encomio, apprez-
zamento e augurio da parte di una 
rappresentante della Parrocchia e del 
C onsig lio pastorale e le parole del S in-
daco, legato di particolare amicizia 
alla famiglia e al padre �ttilio, “per-
sona semplice umile e squisita”, tut-
ti i presenti sono passati a baciare le 
mani consacrate del novello sacerdote 
e ricevere da lui la benedizione e una 
parola spirituale.

A  ltre particolarità vorremmo espri-
mere nel racconto dell’evento.  

L ’ Ordinazione è stata preparata 
con una novena dove diversi sa-

cerdoti hanno proposto una bella ri-
Ěessione sul sacerdozio, nel quadro 
delle feste di S. Francesco da Paola, 
un altro g rande santo della C aritas, 
ad esempio di S an G iovanni de M a-
tha il f ondatore dei T rinitari.

N on si può  non parlare dell’omelia 
del V escovo che riprendendo il 

messaggio della lettera circolare del 
Padre Generale del 2ŖŗŚ, parlava 
delle tre passioni del Trinitario: la 
T rinità, i poveri e i perseg uitati, e la 
comunità.  U n messag g io f orte per il 
sacerdote ordinando ma anche per 
tutti i confratelli trinitari presenti, 
fisicamente e spiritualmente.

L o stile particolare della decorazio-
ne Ěoreale, concezione del genio 

artistico di sua madre Anna R ita 
R atano, l’idea del vento che, parten-

do dal centro portava verso la peri-
feria, verso il mondo la bellezza, la 
grazia, la luce, l’amore.

I l coro polif onico, con una scelta di 
canti sacerdotali ed eucaristici, di 

una particolare bellezza.

B ellissimo anche, l’intervento fina-
le di Fra Pasquale per ringrazia-

re tutti, dal Vescovo ai più giovani 
suoi compagni, da cui si è sentito 
particolarmente sostenuto e ama-
to: Padre �occo e Padre Francesco. 
Senza dimenticare Padre Gino. Pa-
dre Pasquale è il Śǚ sacerdote che 
G ag liano ha dato all’O rdine e alla 
Chiesa in questi ultimi ŗ5 anni. � le 
uniche vocazioni italiane, da quasi 
ŚŖ anni. 

C ome non g ioire ed elevare alto 
l’inno di lode alla SS. Trinitàǵ 

C ome non riaccendere l’entusiasmo 
e la speranza in quest’Ordine dal 
carisma ancora attualissimo anche 
se da oltre Ş secoliǵ! �uguri a tutti!

S P I G O L A TU R E

P R I M O  P I A N O
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   d i Fr. Gino B u cca rel l o
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CHIESE D’ITALIA
VERSO FIRENZE 2015

‘Riveder le stelle’
reinventando
un nuovo umanesimo

la libertà che resta la meta della vita 
umana, anche se spesso contraddetta 
da sempre nuove e sofisticate contraf-
fazioni. 

Infine ci si imbatte nella via del 
trasfigurare che svela una maniera di 
guardare alle cose che non è prigio-
niero dei dati di fatto e si lascia ispira-
re da un’altra percezione che fa vedere 
oltre le apparenze. Corollario di que-
sta possibilità è un diverso rapporto 
con il tempo che va sottratto alla pre-
sa totalitaria del fare e va ricondotto 
nell’alveo del contemplare, non senza 
momenti di pausa e di interruzione 
del meccanismo della produzione che 
ci rende poi dei semplici consumato-
ri a nostra volta. Da questo punto di 
vista la domenica appare come una 
battaglia di civiltà prima ancora che 
di spiritualità perché restituisce l’uo-
mo alla sua nativa capacità di vivere 
per vivere e non per lavorare.

Camminando si apre cammino! 
L’augurio è che incrociando le vie di 
Firenze sappiamo tornare ad interro-
garci su ciò che ci rende più umani e 
così migliorare non solo noi stessi, ma 
perfino l’ambiente in cui siamo im-
mersi. Tornando a “riveder le stelle” 
come suggerito dal poeta che ha im-
mortalato quell’umanesimo concreto 
del suo tempo. Che spetta a noi oggi 
reinventare insieme.

*Segretario generale Cei

MONS. NUNZIO GALANTINO

Poi c’è la via dell’annunciare che 
indica la missione della Chiesa chia-
mata a dar voce al Vangelo di cui 
molti hanno perso il gusto, confon-
dendolo con una delle morali e delle 
ideologie a disposizione nel mercato 
del sacro. C a m m ina re  s u  q u e s ta  v ia  s i-
gnifica riproporre il volto autentico di 
Dio come è testimoniato dalla vicenda 
di Ges� di Nazareth consentendo quel -
la conoscenza di prima mano che sem -
pre affascina e convince anche i pi� 
lontani. Come annota infatti, l’Evan-
gelii Gaudium: “Tutta la vita di Gesù, 
il suo modo di trattare i poveri, i suoi 
gesti, la sua coerenza, la sua genero-
sità quotidiana e semplice, e infine la 
sua dedizione totale tutto è prezioso e 
parla alla nostra vita personale. Ogni 
volta che si torna a scoprirlo, ci si con-
vince che proprio questo è ciò di cui 
gli altri hanno bisogno…” (265). 

Quindi c’è la via dell’abitare che 
tradisce la scelta di una condivisione 
non episodica o di facciata, ma una 
vera adesione alla serie dei proble-
mi sul tappeto con l’impegno a por-
vi rimedio. Il cattolicesimo italiano si 
è sempre distinto per il suo carattere 
popolare, cioè di immersione dentro 
le fatiche e le sofferenze della gen-
te. Questa strada va percorsa ancora 
grazie alla capacità della comunità 
cristiana di essere là dove molti se ne 
vanno, garantendo presidi di umanità 
e di socialità laddove anche le istitu-
zioni tendono a battere in ritirata. 

Non sono solo le parrocchie sempre 
dislocate nei nuovi quartieri�dormitorio 
ad essere chiamate in causa, ma anche 
e ancor prima la capacità di pensare 
alla città. Ciò sarà possibile solo grazie 
a persone che facciano dell’impegno 
politico un’occasione di trasformazio-
ne al di là di facili populismi e di abi-
tuali conservatorismi. 

Ancora la via dell’educare ci si 
para davanti a ritrovare la strada ma-
estra di concentrarsi sulla formazione 
delle persone e delle coscienze prima 
e al di là di altri pur necessari investi-
menti. La qualità viene sempre prima 
della quantità e soltanto un’educazio-
ne che insegni a pensare criticamente 
ed offra un percorso di maturazione 
nei valori abilita ad un esercizio del-
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una certa ora del g iorno troverà nello 
schermo della sua tv i personag g i del 
suo cartone pref erito. E  impara an-
che, con g rande suo disappunto, che 
se ha davvero bisog no di parlare con 
il suo papà, non sempre questo gli 
sarà possibile, così  come non sempre 
sarà possibile rag g iung ere, con altret-
tanta sicurezza e celerità, il volto ras-
sicurante della mamma.

Gli uĜci pubblici ci mandano no-
tizi e, documenti, sollecitazi oni, anzi  
mettono a nostra disposizione i loro 
archivi inf ormatici; ma c’è sempre 
una notizi a, g rande o piccola, a vol-
te una semplice piccola inf ormazi one 
che ci mette fuori gioco.

Anzi , c’è di più : siamo talmente 
soverchiati dalle notizi e che non sap-
piamo neppure se abbiamo davvero 
bisogno di tenerne qualcuna da conto. 
È  come se nel g ran chiasso di uno sta-
dio, non si sia più  in g rado di ascolta-
re una sola semplice voce, quella che 
ci sarebbe utile per rag g iung ere  i no-
stri obiettivi. Sì, perch· è sempre stato 
così : i l chiasso uccide la notizi a.

U na  v o l ta  c i b a s ta v a  m e tte rc i a l  ri-
p a ro  d a l l a  m a l d ic e nza ,  o g g i p o s s ia m o  
rim a ne re  s o f f o c a ti d a l l a  c o nf u s io ne ,  
p e rs ino  d a  q u e l l a  c o nf u s io ne  c h e  na -
s c e  d a l l e  no s tre  s te s s e  m a ni.  S i dice 
che certe inf ormazi oni hanno una dif -
f usione “v irale”, ag iscono in internet 
come una pallina che rimbalza sug li 
specchi e che ad ogni battuta si molti-
plica per dieci, per cui torna a battere 
anche là, da dove è partita, ma dopo 
aver g enerato altre parole e dopo es-
sersi mescolata con altre parole… È  
la conf usione di B abele. L a torre al 
cui interno le parole perdono il loro 
significato e i discorsi non hanno più 
senso.

L ’ a b b o nd a nza  è  s e m p re  p e ric o l o s a ,  
no n g e ne ra  s ic u re zza  e  no n s i a c c o m -
p a g na  a l l a  v irtù .

�lla fine della giornata non conta 
quante cose abbiamo trattenuto pres-
so di noi, n· conta quanto abbiamo 
g uadag nato. Q uel che conta è la sod-
disf azi one di aver arato il campo che 
ci era stato asseg nato e di aver semi-
nato dove ci era stato chiesto di semi-
nare. Tutto il resto verrà in sovrappiù.  

H a tante cose, l’uomo del terzo  mil-
lennio; ma vive ancora nell’indi-
g enza. È  il paradosso dell’abbon-
danza, di cui aveva parlato S an 

G iovanni P aolo I I  e di cui è tornato a 
discutere, recentemente, anche P apa 
F rancesco, rif erendosi alla dramma-
tica diffusione della fame che ancora 
uccide o fa soffrire milioni di persone, 
proprio quando nelle città si fa fatica 
a smaltire i rifiuti e nei mercati non 
si sa come liberarsi dalla sovrappro-
duzi one. L a  f a m e  e  l o  s p re c o  s o tto  l o  
s te s s o  c ie l o :  u n p a ra d o s s o  c h e  l ’ u o m o  
d e v e  te m p e s tiv a m e nte  a f f ro nta re  c o n 
s a g g e zza  e  d e te rm ina te zza .

H a tantissimi volti, il paradosso 
dell’abbondanz a.

V iviamo in una stag ione in cui 
tutte le informazioni sono a portata 
di mano, tant’è che con un compu-
ter e un collegamento internet tutti 
si possono facilmente affacciare sui 
più  g randi g iacimenti di notizi e. E  
ciascuno può sapere quel che accade 
dall’altro capo del mondo.  Po ssiamo 
sapere che cosa possiede il nostro vi-
cino di casa e quanto egli spende per 
le sue vacanze ; possiamo assistere ad 
uno spettacolo che si svolge a distan-
za di mig liaia di chilometri da casa 
nostra e leg g ere le pag ine di un libro 
prezi oso, conservato in una bibliote-
ca lontanissima. C’è chi frequenta le 
lezi oni universitarie mentre è in g iro 
per il mondo, per lavoro, e chi si f a 
f are una diag nosi da un chirurg o che 
non ha mai incontrato n· mai incon-
trerà di persona. Tante informazioni 
e da tante parti del mondo.  E  p e rò ,  
ne l l ’ a rc o  d e l l a  g io rna ta  c i c a p ita  d i s p e -
rim e nta re  il  d is a g io  d i c h i no n s a  c o m e  
c a v a rs e l a ,  l a  s o l itu d ine  d i c h i no n s a  a  
c h i riv o l g e rs i p e r a v e re  a iu to ,  p e rs ino  
l a  d is p e ra zi o ne  d i c h i no n s a  c o m e  a l -
l o nta na rs i d a  u n g ra v e  e  im m ine nte  p e -
ric o l o .  � che cosa servono tutte queste 
inf ormazi oni, se poi nel momento del 
bisogno non sappiamo come affron-
tare l’emerg enza?  È  un paradosso dei 
nostri giorni. Con il quale impariamo 
a convivere sin da piccoli. 

I l bambino impara molto presto 
a servirsi del telecomando e sa be-
nissimo che pigiando quel tastino ad 
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LE RIFLESSIONI
DEL MINISTRO P ROVINC IALE 
SULLA  LETTERA 
AP OSTOLIC A 
DI P AP A FRANC ESC O 
P ER L’ANNO 
DELLA VITA C ONSAC RATA/5 (fine)

Nella parte finale della sua Lettera 
apostolica, il P apa descrive anche 
gli orizzonti di questo anno dedi-
cato ai consacrati. 

Il primo orizzonte è quello dei laici 
che con i relig iosi condividono idea-
li, spirito e missione. I l laicato è stato 
da sempre una g rande ricchezza per 
la vita relig iosa, in particolare per noi 
Trinitari. I l  l a ic a to  è  s ta to  p ro ta g o nis ta  
s in d a g l i inizi  d e l l a  s to ria  e  d e l l a  m is -
s io ne  d e l  no s tro  O rd ine .  

N eg li incontri sia con le f raternità 
trinitarie che con i collaboratori nelle 
nostre opere sociali ho potuto notare 
con g rande g ioia l’entusiasmo dei no-
stri laici, la loro premurosa vicinanz a 
ai nostri relig iosi, il loro sosteg no g e-
neroso alle nostre inizi ative. I l prog et-
to di vita del Laicato Trinitario sotto-
linea quanto è importante la missione 
specifica dei laici, consacrati a titolo 
speciale alla Santissima Trinità. �on 
possiamo f arne a meno e non possia-
mo correre il rischio di vederli dall’al-
to in basso. L e  l o ro  c o m p e te nze  e  l ’ in-
d o l e  s e c o l a re  d e l l a  l o ro  m is s io ne  s o no  
u na  g ra nd e  ric c h e zza  p e r no i re l ig io s i.  
Se, quindi, è valido l’invito che il Papa 
rivolg e ai laici di condividere il dono 
del carisma della propria f amig lia re-
ligiosa, altrettanto valido è il dovere 
dei relig iosi di riconoscere ai laici la 
g rande dig nità della loro missione. 

C osa sarebbero le nostre comuni-
tà e le nostre opere senza l’assidua e 

di Fr. GiNo Buccarello* me, quella determinazione che ab-
biamo letto nel volto dei nostri padri, 
quella condivisione vissuta con i no-
stri f ratelli. 

Il contatto con le famiglie e la par-
tecipazi one delle loro g ioie e dei loro 
tormenti aiuta molto noi relig iosi a 
camminare sulla strada di una vita 
sobria ed essenzi ale, ad essere sem-
pre disponibili nel servizi o e g enero-
si, mai estranei e indifferenti di fronte 
alle diĜcoltà dei fratelli. Così come 
le f amig lie possono ricevere dalle 
comunità relig iose un g rande aiuto 
innanzitutto a non trascurare la di-
mensione della f ede og g i sempre più  
marg inalizzat a, in particolare la f orza 
della preg hiera che unisce e proteg g e 
di f ronte ai mille pericoli a cui og g i 
siamo sottoposti. Q u a nte  f e rite  e  q u a n-
te  d o l o ro s e  d iv is io ni d i ta nte  f a m ig l ie  
tro v a no  ne l l e  no s tre  c o m u nità u na  a t-
te nta  a c c o g l ie nza  e d  u na  d is p o nib il ità 
a  s u p e ra re  c o n l a  f o rza  d e l  p e rd o no  i 
m o m e nti d i c ris i.  C olg o l’occasione per 
invitare tutti i religiosi ad essere parti-
colarmente vicini e sensibili di f ronte 
alle necessità e diĜcoltà delle famiglie 
e di coltivare una speciale attenzione 
alle famiglie in crisi e a quelle che già 
vivono il dramma della divisione.

prezi osa collaborazi one dei laici?  D e-
cisamente più povere.  Per questo non 
dobbiamo mai trascurare il tempo per 
la loro f ormazi one e g uida spirituale. 
U n laicato adulto e maturo è una stu-
penda risorsa per la C hiesa e per la 
nostra f amig lia relig iosa. Q uesto anno 
può  essere l’occasione per un arricchi-
mento e sosteg no reciproco. U n s e g no  
c o nc re to  d i q u e s ta  v ic ina nza  e  c o l l a b o -
ra zi o ne  p u ò  e s s e re  u na  m a g g io re  p re -
s e nza  d e i re l ig io s i a l  c o nv e g no  a nnu a l e  
d e l  L a ic a to  Trinita rio  e d  a i m o m e nti d i 
p re g h ie ra ,  d i f o rm a zi o ne  e  d i f ra te rnità 
o rg a nizza ti d a l l a  f a m ig l ia  trinita ria .

I l secondo orizzo nte è l’intero po-
polo di D io. I l P apa benedice la f elice 
coincidenza dell’Anno della vita con-
sacrata con il S inodo sulla f amig lia. 
F amig lia e vita consacrata, sostiene 
P apa F rancesco, sono vocazi oni por-
tatrici di ricchezza e grazia per tutti, 
spazi  di umanizzazi one per la co-
struzi one di relazi oni vitali, luog hi di 
evang elizzazi one. È  vero!  E s is te  u n 
l e g a m e  p ro f o nd o  e d  ind is s o l u b il e  tra  
f a m ig l ie  e  c o ns a c ra ti.  � questo legame 
og ni relig ioso lo sperimenta sulla pro-
pria pelle. Q uanto è stato importante 
per og nuno di noi il sosteg no e l’in-
corag g iamento delle nostre f amig lie 
nella scelta decisiva e corag g iosa di 
lasciare tutto per seguire Cristo nella 
via dei consigli evangelici. � quanto 
dell’esperienza vissuta in f amig lia ci 
ha aiutato ad incarnare nella nostra 
consacrazione quella generosità che 
abbiamo imparato dalle nostre mam-

“ “U n l a ic a to  a d u l to  e  m a tu ro  
è  u na  s tu p e nd a  ris o rs a  

p e r l a  C h ie s a  e  p e r l a  no s tra  
f a m ig l ia  re l ig io s a

C O N D I V I D E R E  L A  M I S S I O N E
C O N  I L  L A I C A TO

P I Ù  V I C I N I  A L L A  V I TA  
D E L L E  F A M I G L I E
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Il terzo orizzonte è quello dell’ecu-
menismo. S o no  d iv e rs e  l e  e s p re s s io ni 
e d  e s p e rie nze  d i v ita  c o ns a c ra ta  c h e  
p ra tic a no  u n e c u m e nis m o  s p iritu a l e  
c h e ,  ric o no s c e  il  P a p a ,  p u ò  e s s e re  d i 
a iu to  a l  p iù  a m p io  c a m m ino  v e rs o  l ’ u -
nità tra  tu tte  l e  C h ie s e .  N on possiamo 
non ricordare la g rande esperienza 
ecumenica della comunità di Taiz·, 
nel sud della F rancia. 

Il quarto orizzonte è il dialogo 
inter-relig ioso. L e esperienze del mo-
nachesimo sono comuni a diverse reli-
g ioni. Questo elemento unificante può 
e s s e re  u n o ttim o  s tru m e nto  d i d ia l o g o  
inte r- re l ig io s o  e  d i u na  c o nc re ta  c o l l a -
b o ra zi o ne  ne g l i a m b iti c o m u ni d e l  s e r-
v izi o  a l l a  v ita  u m a na ,  ne l l a  d if e s a  e  d if -
f u s io ne  d i u na  nu o v a  c u l tu ra  d i p a c e  e  
d i to l l e ra nza ,  ne l l a  c o nd a nna  s e nza  te n-
te nna m e nti d i o g ni f o rm a  d i v io l e nza  in 
no m e  d e l l a  f e d e ,  ne l l a  d if e s a  d e l  c re a to .  
U n g rande cammino da percorrere e 
una grande testimonianza da offrire 

VITA CONSACRATA
VANGELOP ROFEZIAS P E R A N Z A

Trinitari e futuro
I cinque orizzonti 
dell’Anno della Vita 
Consacrata

dei diversi carismi. D a l  no s tro  c a nto ,  
c o m e  re l ig io s i e  c o ns a c ra ti p o s s ia m o  
f a re  ta nto  p e r e s s e re  u til e  s tru m e nto  
d i c o m u nio ne  ne l l e  C h ie s e  p a rtic o l a ri 
d o v e  s ia m o  ins e riti,  c o nd iv id e nd o  p ie -
na m e nte  l e  l ine e  e d  i p ro g e tti p a s to ra l i,  
o f f re nd o  u na  a u te ntic a  te s tim o nia nza  
d e l  no s tro  s til e  d i v ita ,  c o l tiv a nd o  c o n i 
Vescovi un rapporto di filiale rispetto e 
d i l e a l e  c o l l a b o ra zi o ne .  

L e nostre comunità non siano e 
non diano lontanamente l’impressio-
ne di essere realtà isolate ed avulse 
dal contesto ecclesiale che trova nella 
persona e nel ministero del V escovo 
un rif erimento indiscutibile.

* M inistro Pr ovinciale

“ “L e  f a m ig l ie  p o s s o no  ric e v e re  
d a l l e  c o m u nità re l ig io s e  

u n a iu to  a  no n tra s c u ra re  
l a  d im e ns io ne  d e l l a  f e d e  

in questo orizzonte così decisivo per il 
bene dell’intera umanità. 

Il quinto orizzonte è il ministe-
ro dei V escovi, P astori delle C hiese 
particolari, perch· non guardino ai 
relig iosi in termini “f unzi onali”, ma 
siano di aiuto e di sosteg no alle co-
munità relig iose, le accolg ano come 
dono di D io per l’intera C hiesa parti-
colare, promuovano le vocazi oni alla 
vita consacrata per f ar crescere nell’u-
nica C hiesa la varietà e la ricchezza 

V E R S O  U N  E C U M E N I S M O  
S P I R I TU A L E

I L  C A M M I N O  D E L  D I A L O G O  
I N TE R - R E L I G I O S O

C O M U N I O N E  C O N  I  P A S TO R I
D E L L A  C H I E S A
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     Al cuore del dono della Riconciliazione 
           Un sacramento 
                 dal carisma trinitario

P apa Francesco nella sua Lettera ai 
Consacrati affronta in diversi pas-
sag g i il tema delle F amig lie C ari-
smatiche come la nostra. L ’O rdine 

della Santissima Trinità e degli Schia-
vi, durante più di otto secoli e fino 
ad og g i, ha mostrato la sua f econdità 
nella C hiesa e nel mondo. I l  c a ris m a  
trinita rio - re d e ntiv o  d a i te m p i d i S a n 
G io v a nni d e  M a th a  e  d i S a n F e l ic e  d i 
V a l o is  è  v e nu to  inc a rna nd o s i ne l l a  
C h ie s a  in ta nte  f o rm e  e  ne i d iv e rs i s ta -
ti d i v ita  c ris tia na  ( m o na c h e ,  re l ig io s e ,  
c o ns a c ra te ,  l a ic i e  l a ic h e ,  s a c e rd o ti e  
re l ig io s i)  e  c o n ta nti f ru tti e v a ng e l ic i.  

Presenti in una quarantina di Pa-
esi come Famiglia Trinitaria, siamo 
un seg no luminoso di interculturali-
tà sentendoci e vivendo come f ratelli 
per la gloria della Trinità e la libera-
zione dei fratelli, soprattutto dei cri-
stiani perseg uitati a causa della loro 
f ede. 

C i prepariamo a vivere con abbon-
danza di frutti un �nno Santo Straor-
dinario nella C hiesa. Pr esto inizi erà 
il G iubileo della M isericordia ( dal 
prossimo Ş dicembre). “Dio perdona 
sempre, siamo noi che alle volte ci 
possiamo stancare di chiedere per-
dono”. Sono parole che questo Papa 
ama ripetere.  S an G iovanni P aolo I I  
ha parlato molto di misericordia ed 
ha dedicato la II Domenica di Pasqua 
alla D ivina M isericordia. 

E l e m e nto  e s s e nzi a l e  d e l l a  m is e ri-
c o rd ia  è  l a  p ra tic a  d e l  p e rd o no  c h e  è  
ric o nc il ia zi o ne ,  a c c o g l ie nza  d e l  a l tro  
c o m e  f ra te l l o  e  s o re l l a .  “ Alla mede-

di Fr. isidoro MurcieGo*
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sima E ucaristia dice prof onda rela-
zi one l’impeg no di conversione con-
tinua e di necessaria purificazione, 
che le persone consacrate sviluppano 
nel sacramento della R iconciliazi one. 
�ediante l’incontro frequente con la 
misericordia di Dio esse purificano e 
rinnovano il loro cuore e, attraverso 
l’umile riconoscimento dei peccati, 
rendono trasparente il proprio rap-
porto con L ui; la g ioiosa esperienza 
del perdono sacramentale, nel cam-
mino condiviso con i f ratelli e le so-
relle, rende il cuore docile e stimola 
l’impeg no ad una crescente f edeltà” 
( G iovanni P aolo I I , E sortazi one Apo-
stolica Vita Consecrata, ŗşş6, ş5). 

L a misericordia rievoca D io P adre, 
il suo incondizi onato amore verso di 
noi, inviandoci il suo F ig lio, conse-
g nato proprio come emblema della 
sua misericordia, il quale donandosi 
fino all’ultima goccia del suo Sangue 
ci consegnò lo Spirito perch· anche 
noi potessimo vivere nell’armonia 
con D io, tra di noi, con noi stessi e 
con tutto il creato. Questi pensieri ri-
cordano la testimonianza plurisecola-

re tra noi Trinitari: “I l  d o no  p iù  g ra nd e  
c h e  l a  Trinità S a nta  h a  f a tto  a l l ’ O rd ine  
è  l a  m is s io ne  d i re d im e re  g l i s c h ia v i,  e  
p e r q u e s to  d e v o no  p o rta re  a c c e s a  l a  
fiamma che li spinge perfino a dare la 
v ita  a d  im ita zi o ne  d e l  D iv ino  R e d e nto -
re ,  C ris to  G e s ù ” .  S ono parole-chiave, 
criteri di f ormazi one autentica che 
vanno al cuore del carisma trinitario: 
le usava San Giovanni �attista della 
C oncezi one ma arrivano anche a noi. 

“2 condizione di vita acquistare i 
sentimenti di Cristo, aĜnch· possia-
mo scoprire il suo volto nella persona 
che soffre e portare così la consolazio-
ne e la luce che emana dal suo C uore 
trafitto” (Lettera di Papa Francesco al 
�inistro Generale dell’Ordine, 2Ŗŗř). 
N ello stesso documento parla così  
di S an G iovanni de M atha e di S an 
Giovanni �attista della Concezione: 
“L oro hanno ricevuto da D io una 
chiamata, che li ha cambiati e li ha 
spinti a spendersi totalmente a f avore 
dei più bisognosi, di quelli che sof-
f rivano di più  per proclamare la loro 
fede nel Vangelo, di quelli ai quali si 
voleva rubare la g ioia della f ede”. 

“ “Noi Trinit ari s iam o u n s eg no 
l u m inos o d i int erc u l t u ral it à  

s ent end oc i e v iv end o c om e f rat el l i 
“ “Siam o nat i p er cu st od ire l a f ed e nel  

cu ore d eg l i sch iavi ,  q u al e va l ore 
d arem o a q u est o Sacr am ent o?

“ “Lo s t es s o g iorno c h e arriv a 
u n am m al at o,  c onf es s i i s u oi 

peccati e si comunichi (RT 36)

A R M O N I A  C O N  D I O ,  TR A  N O I ,  
C O N  S E  S TE S S I  E  C O N  I L  C R E A TO
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 ‘

     Al cuore del dono della Riconciliazione 
           Un sacramento 
                 dal carisma trinitario

F acendo memoria del nostro P a-
dre S an G iovanni de M atha, sappia-
mo che ha trascorso g li ultimi anni di 
vita terrena a San Tommaso in Formis 
(ŗ2ŖşȬŗ2ŗř),  riconosciuto come Insti-
tutor e M inistro G enerale dell’O rdine 
Sanctae Trinitatis et Captivorum. E ra a 
�oma, sul �onte Coelio, e qui si de-
dicava alla sua missione di M inistro 
Generale, ma anche all’attenzione 
materiale e spirituale dei pelleg rini, 
poveri, ammalati e schiavi redenti  
che arrivavano alla Domus Trinitatis. 
Tra questi, secondo la tradizione, ha 
ricevuto anche a S an F rancesco d’As-
sisi… E  c i p u ò  s o rp re nd e re  c h e  u na  
d e l l e  o p e re  d i m is e ric o rd ia  a s s id u a -
m e nte  e s e rc ita ta  d a  l u i e ra ,  a tte nd e re  
a l l a  ric o nc il ia zi o ne ,  a  c u ra re  l e  f e rite  
inte rio ri d i q u e i f ra te l l i c h e  a rriv a v a no  
o g ni g io rno  a l l ’ o s p e d a l e .  L o f aceva 
secondo ciò  che dice la R eg ola: “L o 
stesso g iorno che arriva un ammala-
to, conf essi i suoi peccati e si comuni-
chi” (�T ř6). I Trinitari, nati nell’�u-
caristia, i Trinitari sacerdoti hanno 
l’ineludibile dovere e la missione di 
attendere alla riconciliazione dei pel-
legrini. �nche in questo, il Fondatore 
è un referente storico sempre attuale.

VITA TRINITARIA
V E R S O  L ’ A N N O  S A N TO  D E L L A  M I S E R I C O R D I A
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N ei V ang eli, tornano spesso sulla 
bocca di G esù , come seg no della sua 
divinità, espressioni del tipo:  “I  tuoi 
peccati ti sono perdonati”;  oppure 
“a chi perdonerete i peccati saranno 
perdonati”. Anche nel C redo conf es-
siamo: “C redo nel perdono dei pecca-
ti”.  L a  C h ie s a  h a  il  p o te re  e  l a  m is s io ne  
d i p e rd o na re  i p e c c a ti,  p e rc h é  l o  s te s -
s o  S ig no re  l e  h a  d a to  q u e s to  p o te re .  
C hi nella C hiesa imparte il perdono 
dei peccati ag isce in persona Christi. 
C hi crede nel perdono dei peccati 
conf essa l’U manità e la D ivinità del 
R edentore. O g ni volta che partecipia-
mo del sacramento della P enitenza 
proclamiamo la nostra f ede in G esù  
C risto vero D io e vero U omo. C i sono 
molte vie per le quali il seguace di 
S an G iovanni de M atha è chiamato 
a conf essare l’U manità e la D ivinità 
del �edentore. �ttraverso la grazia 
del S acramento della R iconciliazi one, 
si rinnova la grazia del �attesimo, si 
purifica la nostra fede e diventa più 
g ioiosa e luminosa anche la conf essio-
ne di D io come P adre, F ig lio e S pirito 
S anto ma anche più  liberatrice.

* C onsig liere G enerale e Pr esidente 
del S eg retariato per la F amig lia

E  no i trinita ri s ia m o  na ti p e r l ib e -
ra re ,  p e rc h é  ne s s u no  p e rd a  l a  p ro p ria  
f e d e  ne l  no s tro  R e d e nto re ,  riv e l a to re  
d e l  P a d re  ne l  d o no  d e l l o  S p irito .

O ra siamo alle porte dell’Anno 
S anto della M isericordia. L a B olla 
Misericordiae Vultus introducendo-
ci a questa esperienza si richiama 
al Sacramento del perdono: “Tante 
persone si stanno riavvicinando al 
sacramento della R iconciliazi one e 
tra questi molti giovani, che in tale 
esperienza ritrovano spesso il cammi-
no per ritornare al S ig nore, per vivere 
un momento di intensa preg hiera e 
riscoprire il senso della propria vita. 
Po niamo di nuovo al centro con con-
vinzi one il sacramento della R iconci-
liazione, perch· permette di toccare 
con mano la g randezza della miseri-
cordia. S arà per og ni penitente f onte 
di vera pace interiore”.  

È  p o s s ib il e  v iv e re  e  te s tim o nia re  
d a  Trinita rio - re d e nto re  l a  m is s io ne  
d e l  S a c ra m e nto  d e l l a  R ic o nc il ia zi o ne ?  
Q uesta domanda mi è sembrata nuo-
va. E  naturalmente, il ricordo subito è 
andato a posarsi sulla R eg ola di S an 
G iovanni de M atha. C osa mi dice la 
R eg ola sul S acramento della R iconci-
liazi one?  Andando alle radici, potreb-
be essere un S acramento da vivere e 
testimoniare come seg no del nostro 
carisma trinitario-redentore?  N oi che 
siamo nati per custodire la f ede nel 
cuore dei poveri e degli schiavi, quale 
valore dobbiamo dare a questo Sacra-
mento?  Q uale testimonianza ci danno 
i nostri S anti P adri?  E  nei nostri di-
versi I stituti, nelle nostre C ostituzi oni 
approvate dopo il V aticano I I ?

“ “I s ac erd ot i Trinit ari h anno 
il  d ov ere e l a m is s ione d i at t end ere 

al l a ric onc il iazione d ei p el l eg rini
“ “C h i c red e nel  p erd ono d ei p ec c at i 

c onf es s a anc h e l ’Um anit à  
e l a Div init à  d el  Red ent ore

“ “Div ent a p iù  g ioios a e l u m inos a 
anc h e l a c onf es s ione d i Dio Trinit à  

m a anc h e p iù  l iberat ric e

V E R S O  L ’ A N N O  S A N TO  
D E L L A  M I S E R I C O R D I A

R I C O N C I L I A Z I O N E  
E  R E G O L A  TR I N I TA R I A

C O N F E S S A R E  L ’ U M A N I TÀ
E  L A  D I V I N I TÀ  D I  G E S Ù
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“ Il mondo propone di imporsi a tutti 
i costi, di competere, di f arsi vale-
re… M a i cristiani, per la g raz ia di 
C risto morto e risorto, sono i g er-

mogli di un’altra umanità, nella qua-
le cerchiamo di vivere al servizi o g li 
uni deg li altri, di non essere arrog anti 
ma disponibili e rispettosi. Questa 
non è  debolezza, ma vera f orza!  C hi 
porta dentro di s· la forza di Dio, il 
suo amore e la sua g iustizi a, non ha 
bisog no di usare violenza, ma parla e 
ag isce con la f orza della verità, della 
bellezza e dell’amore”. All’indomani 
della Pasqua queste parole di Fran-
cesco f otog raf ano la condizi one di un 
mondo che ha assistito attonito alla 
trag edia del campus universitario di 
Garissa con il martirio di ŗŚŞ giovani 
cristiani. L ’ a p p e l l o  d e l  P a p a  no n inc i-
ta  a l l o  “s c o ntro  d i c iv il tà” e  ne a nc h e  
s i a d e g u a  a l  m u tis m o  e  a l  l ing u a g g io  
f e l p a to  d e l l e  d ip l o m a zi e  inte rna zi o na l i.  
C h ia m a  p e r no m e  l e  c o s e  s e nza  inc ita -
re  a l l a  “g u e rra  s a nta ”,  m a g a ri tra v e s tita  
d a  inc o nf e s s a ti inte re s s i o c c id e nta l i.  
�merge così quella “differenza” del 
cristianesimo che è la via mig liore di 
tutte e che probabilmente, a lungo an-
dare, non può lasciare indifferente il 
nostro mondo, per quanto distratto e 
annoiato.

R itrovare in mezzo  alla barbarie 
di questi giorni la consapevolezza e 
l’org og lio dell’identità cristiana, vuol 
dire riprendere l’inizi ativa e stare al 
mondo senza rinunciare al proprio 
contributo di verità, di amore e di 
bellezza. Proprio questa è la “prete-
sa” dell’ormai prossimo C onveg no 

essere dentro la società un elemento 
di sviluppo e di cambiamento dell’esi-
stente. D ire “v ie” evoca subito un ap-
proccio concreto ed esig ente che non 
si accontenta di analisi sociolog iche e 
si lascia sfidare dall’offrire soluzioni 
possibili e a portata di mano.

L a prima è uscire, cioè  decentrare 
il modo abituale di g uardare alla real-
tà che ci colloca sempre al centro men-
tre le cose stanno diversamente. Q u e -
sta via significa imparare a guardare le 
c o s e  d a  v ic ino ,  s e nza  f ra p p o rre  i no s tri 
p re g iu d izi  c o ns o l id a ti e  l a s c ia nd o s i 
m is u ra re  d a l l a  re a l tà c h e  è  s e m p re  p iù  
s tim o l a nte  d e l l e  no s tre  id e e  s u  d i e s s a .  
Percorrere questa via vuol dire ritro-
vare il realismo che non ci conseg na 
ad astratti principi e si lascia stanare 
dalla complessità di una cultura che 
annaspa, sotto l’impulso di una tec-
nica e di una economia che snaturano 
g li esseri umani. 

ecclesiale nazionale di Firenze (şȬŗř 
novembre 2Ŗŗ5) che intende ripresen-
tare a tutti “il nuovo umanesimo in 
G esù  C risto”. Non sarà una riflessione 
a s e ttic a  s u  q u e s ta  no s tra  c o nd izi o ne  
s to ric a  to rm e nta ta  d a  nu o v i f o nd a m e n-
ta l is m i re l ig io s i e  d a  a ntic h i f e no m e ni 
d i ing iu s tizi a ,  m a  u n’ o c c a s io ne  p e r ri-
l e g g e re  ins ie m e  l ’ o ra  p re s e nte  e  intro -
d u rv i “i  g e rm o g l i d i u n’ a l tra  u m a nità”.  

L a presenza del P apa al C onve-
g no prevista per il 10 novembre, che 
comincerà la sua intensa g iornata da 
Pr ato per poi g iung ere a F irenze, of -
f re la cif ra interpretativa più  g iusta: si 
vuol g uardare “d al basso verso l’alto” 
la condizi one umana di og g i, a partire 
da una città multiculturale e segnata 
dalla crisi. L o sg uardo rasoterra non 
significa abbandonare la pretesa di 
offrire al mondo il contributo della 
f ede, ma sintonizzar si adeg uatamen-
te sul concreto per poi essere aderenti 
nella proposta. Pr oprio l’ascolto del 
mondo contemporaneo, che rimanda 
all’atteggiamento n· subalterno n· 
aristocratico della Gaudium et Spes, 
è stata la sensibilità fin qui espressa 
nella preparazi one all’appuntamento 
fiorentino, grazie alla relativa Traccia. 
In essa sono state esemplificate cinque 
vie che intendono descrivere il percor-
so che attende la Chiesa italiana per 

Rit rov are in m ezzo 
al l a barbarie d i q u es t i g iorni 
l a c ons ap ev ol ezza 
e l ’org og l io d el l ’id ent it à  c ris t iana,  
v u ol  d ire rip rend ere l ’iniziat iv a 
e s t are al  m ond o s enza rinu nc iare 
al  p rop rio c ont ribu t o d i v erit à ,  
d i am ore e d i bel l ezza. 
Le riflessioni del Segretario 
General e d el l a C ei

di NuNzio GalaNtiNo*

“

“

La p ol it ic a p u ò  es s ere c om e 
il ‘lubrificatore’ per costruire 

u n p at t o s oc ial e c ond iv is o in 
d irezione d i u n abit are f ec ond o,  

s ol id al e,  c ap ac e d i innov are

“

“

 La p res enza d el  P ap a a Firenze 
p rev is t a p er il  10 nov em bre,  

of f re l a c if ra int erp ret at iv a 
p iù  g iu s t a:  s i v u ol  g u ard are 

‘ d al  bas s o v ers o l ’al t o’ 
l a c ond izione u m ana d i og g i,  

a p art ire d a u na c it t à  m u l t ic u l t u ral e 
e s eg nat a d al l a c ris i

S TA R E  N E L  M O N D O
C E R C A N D O  L A  V E R I TÀ

U S C I R E  P E R  G U A R D A R E
D A  V I C I N O  A L L A  R E A L TÀ

F ire nze :  u n c o nd o m inio  s o l id a l e ,  il  p rim o  in I ta l ia  d i q u e s te  d im e ns io ni,  è  il  p rim o  
g e s to  d e l l a  d io c e s i v e rs o  il  q u into  C o nv e g no  e c c l e s ia l e  na zi o na l e .
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CHIESE D’ITALIA
VERSO FIRENZE 2015

‘Riveder le stelle’
reinventando
un nuovo umanesimo

la libertà che resta la meta della vita 
umana, anche se spesso contraddetta 
da sempre nuove e sofisticate contraf-
f azi oni. 

Infine ci si imbatte nella via del 
trasfigurare che svela una maniera di 
g uardare alle cose che non è prig io-
niero dei dati di fatto e si lascia ispira-
re da un’altra percezi one che f a vedere 
oltre le apparenze. Corollario di que-
sta possibilità è un diverso rapporto 
con il tempo che va sottratto alla pre-
sa totalitaria del fare e va ricondotto 
nell’alveo del contemplare, non senza 
momenti di pausa e di interruzi one 
del meccanismo della produz ione che 
ci rende poi dei semplici consumato-
ri a nostra volta. Da questo punto di 
vista la domenica appare come una 
battaglia di civiltà prima ancora che 
di spiritualità perch· restituisce l’uo-
mo alla sua nativa capacità di vivere 
per vivere e non per lavorare.

C amminando si apre cammino!  
L ’aug urio è che incrociando le vie di 
F irenze sappiamo tornare ad interro-
g arci su ciò  che ci rende più  umani e 
così  mig liorare non solo noi stessi, ma 
perfino l’ambiente in cui siamo im-
mersi. Tornando a “riveder le stelle” 
come sug g erito dal poeta che ha im-
mortalato quell’umanesimo concreto 
del suo tempo. Che spetta a noi oggi 
reinventare insieme.

* S eg retario g enerale C ei

MONS. NUNZIO GALANTINO

Po i c’è la via dell’annunciare che 
indica la missione della C hiesa chia-
mata a dar voce al V ang elo di cui 
molti hanno perso il g usto, conf on-
dendolo con una delle morali e delle 
ideolog ie a disposizi one nel mercato 
del sacro. C a m m ina re  s u  q u e s ta  v ia  s i-
gnifica riproporre il volto autentico di 
D io  c o m e  è  te s tim o nia to  d a l l a  v ic e nd a  
d i G e s ù  d i N a za re th  c o ns e nte nd o  q u e l -
l a  c o no s c e nza  d i p rim a  m a no  c h e  s e m -
p re  a f f a s c ina  e  c o nv inc e  a nc h e  i p iù  
l o nta ni.  Come annota infatti, l’Evan-
gelii Gaudium: “Tutta la vita di Gesù, 
il suo modo di trattare i poveri, i suoi 
g esti, la sua coerenza, la sua g enero-
sità quotidiana e semplice, e infine la 
sua dedizione totale tutto è prezioso e 
parla alla nostra vita personale. O g ni 
volta che si torna a scoprirlo, ci si con-
vince che proprio questo è ciò di cui 
gli altri hanno bisogno…” (265). 

Q uindi c’è la via dell’abitare che 
tradisce la scelta di una condivisione 
non episodica o di f acciata, ma una 
vera adesione alla serie dei proble-
mi sul tappeto con l’impeg no a por-
vi rimedio. Il cattolicesimo italiano si 
è sempre distinto per il suo carattere 
popolare, cioè di immersione dentro 
le fatiche e le sofferenze della gen-
te. Q uesta strada va percorsa ancora 
g razi e alla capacità della comunità 
cristiana di essere là dove molti se ne 
vanno, g arantendo presidi di umanità 
e di socialità laddove anche le istitu-
zioni tendono a battere in ritirata. 

N o n s o no  s o l o  l e  p a rro c c h ie  s e m p re  
d is l o c a te  ne i nu o v i q u a rtie ri- d o rm ito rio  
a d  e s s e re  c h ia m a te  in c a u s a ,  m a  a nc h e  
e  a nc o r p rim a  l a  c a p a c ità d i p e ns a re  
a l l a  c ittà.  C iò  sarà possibile solo g razi e 
a persone che f acciano dell’impeg no 
politico un’occasione di trasf ormazi o-
ne al di là di f acili populismi e di abi-
tuali conservatorismi. 

Ancora la via dell’educare ci si 
para davanti a ritrovare la strada ma-
estra di concentrarsi sulla f ormazi one 
delle persone e delle coscienze prima 
e al di là di altri pur necessari investi-
menti. La qualità viene sempre prima 
della quantità e soltanto un’educazio-
ne che inseg ni a pensare criticamente 
ed offra un percorso di maturazione 
nei valori abilita ad un esercizi o del-

A N N U N C I A R E  I L  V A N G E L O :
L A  M I S S I O N E  D E L L A  C H I E S A

A B I TA R E  P E R  TO C C A R E
L E  F A TI C H E  E  I L  D O L O R E

E D U C A R E  P E R  F O R M A R E
P E R S O N E  E  C O S C I E N Z E

TR A S F I G U R A R E  P E R  V E D E R E
O L TR E  L E  A P P A R E N Z E

U N  N U O V O  U M A N E S I M O
S U L L E  V I E  D I  F I R E N Z E
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P er i Sal m i l a l ing u a è  s org ent e d i s p erg iu ri,  f rod i,  
inganni, cattiveria e prepotenza (cf. Sal 10,7); 

è velenosa come la lingua dei serpenti (cf. Sal 140,4) 
ed offensiva come una lama affilata (cf. Sal 52,4) o una 

spada (cf. Sal 57,5; 64,4)

di Michele GiaNNoNe

“N o n ti v e nd ic h e ra i e  no n 
serberai rancore contro i figli 
d e l  tu o  p o p o l o ,  m a  a m e ra i il  tu o  
p ro s s im o  c o m e  te  s te s s o .  I o  
s o no  il  S ig no re ” ( L v  1 9 , 1 7 - 1 8 ) .

Strumento di comunione tra g li uomi-
ni ( cf . S ir 5,5)  e di lode a D io ( cf . S al 
ř5,2Şǲ 66,ŗŝǲ ŗŗş,ŗŝ2ǲ ŗ26,2ǲ Is Ś5,2řǲ 
�t ŗŖ,Ś6ǲ �m ŗŚ,ŗŗ), la lingua può di-

ventare strumento di divisione e di mor-
te.

G ià il libro del L evitico, all’interno del 
cosiddetto “Codice di santità”, condanna 
l’uso menzo g nero e omicida della ling ua: 
“N on andrai in g iro a sparg ere calunnie 
fra il tuo popolo n· coopererai alla mor-
te del tuo prossimo. I o sono il S ig nore” 
(Lv ŗş,ŗ6). Invita, invece, ad utilizzare la 
ling ua come strumento di correzi one e 
di risoluzione dei conĚitti: “�on coverai 
nel tuo cuore odio contro il tuo f ratello; 
rimprovera apertamente il tuo prossi-
mo, così  non ti caricherai di un peccato 
per lui. N on ti vendicherai e non serberai 
rancore contro i figli del tuo popolo, ma 
amerai il tuo prossimo come te stesso. I o 
sono il Signore” (Lv ŗş,ŗŝȬŗŞ).

Tu tta v ia ,  ne l l ’ A ntic o  Te s ta m e nto  è  s o -
p ra ttu tto  l a  l e tte ra tu ra  s a p ie nzi a l e  a  s o tto -
l ine a re  g l i a s p e tti ne g a tiv i d e l l a  l ing u a .

P er i S almi la ling ua è sorg ente di 
spergiuri, frodi, inganni, cattiveria e pre-
potenza ( cf . S al 10,7) ; è velenosa come 
la ling ua dei serpenti ( cf . S al 140,4)  ed 
offensiva come una lama aĜlata (cf. Sal 
52,Ś) o una spada (cf. Sal 5ŝ,5ǲ 6Ś,Ś).

S e nza  te m a  d i e s a g e ra re ,  i P ro v e rb i a f -
f e rm a no  c h e  “m o rte  e  v ita  s o no  in p o te re  
d e l l a  l ing u a ” ( c f .  P r 1 8 , 2 1 ) .

Da parte sua, il Siracide offre un lun-
g o ammonimento sui danni provocati 
dal cattivo uso della lingua, che val la 
pena riportare per intero: “M aledici il 
calunniatore e l’uomo che è bug iardo, 

“M a l e d ic i il  c a l u nnia to re        
             e l’uomo che è bugiardo”
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SECONDO LE SC RITTURE
MAI UC C IDERE IL P ROSSIMO C ON LA LINGUA

“M a l e d ic i il  c a l u nnia to re        
             e l’uomo che è bugiardo”

perch· hanno rovinato molti che stavano 
in pace. L e dicerie di una terza persona 
hanno sconvolto molti, li hanno scaccia-
ti di nazi one in nazi one; hanno demolito 
città fortificate e rovinato casati potenti. 
L e dicerie di una terza persona hanno f at-
to ripudiare donne f orti, privandole del 
frutto delle loro fatiche. Chi a esse presta 
attenzione certo non troverà pace, non vi-
vrà tranquillo nella sua dimora. �n colpo 
di f rusta produce lividure, ma un colpo 
di ling ua rompe le ossa. M olti sono cadu-
ti a fil di spada, ma non quanti sono periti 
per colpa della ling ua. B eato chi è al ripa-
ro da essa, chi non è esposto al suo f urore, 
chi non ha trascinato il suo g iog o e non è 
stato leg ato con le sue catene.  I l suo g iog o 
è u n g iog o di f erro; l e sue catene sono ca-
tene di bronzo . S paventosa è la morte che 
la ling ua procura, al conf ronto è pref eri-
bile il reg no dei morti. E ssa non ha potere 
sugli uomini pii, questi non bruceranno 
alla sua fiamma. Quanti abbandonano il 
S ig nore in essa cadranno, f ra costoro di-
vamperà senza speg nersi mai. S i avven-
terà contro di loro come un leone e come 
una pantera ne f arà scempio. E cco, re-
cing i pure la tua proprietà con siepe spi-
nosa, metti sotto chiave l’argento e l’oro, 
ma per le tue parole f a’ bilancia e peso, 
sulla tua bocca f a’ porta e catenaccio. S ta’ 
attento a non scivolare a causa della lin-
g ua, per non cadere di f ronte a chi ti in-
sidia” (Pr 2Ş,ŗřȬ26). L’evidenza di queste 
parole non richiede alcun commento, se 
non due annotazi oni. L a prima rig uarda 
l’espressione “d icerie di una terza perso-
na” che nell’orig inale g reco suona “l in-
gua terza” o “tripla”, perch· Ȭ spiega il 
Talmud Ȭ colpisce tre volte: il calunniato, 
il calunniatore e colui che presta ascolto 
( Arak in 15b ) . L a seconda è leg ata alla f or-
tuna dell’espressione “m olti sono caduti 
a fil di spada, ma non quanti sono periti 
per colpa della ling ua” resa più  prosaica-
mente con “n e uccide più  la ling ua che la 
spada” e d iventata ormai proverbiale.

A nc h e  G e s ù  l a m e nta  il  m a l e  c h e  p u ò  
u s c ire  d a l l a  b o c c a .  N e l l a  c o ntro v e rs ia  s u l  
p u ro  e  l ’ im p u ro ,  s o tto l ine a  c h e  “ no n c iò  
c h e  e ntra  ne l l a  b o c c a  re nd e  im p u ro  l ’ u o -
m o ;  c iò  c h e  e s c e  d a l l a  b o c c a ,  q u e s to  re n-
d e  im p u ro  l ’ u o m o ! ”  ( M t 1 5 , 1 0 ) .  E d il moti-
vo è semplice: “c iò  che esce dalla bocca 

proviene dal cuore. Q uesto rende impuro 
l’uomo. Dal cuore, infatti, provengono 
propositi malvag i, omicidi, adultèr i, im-
purità, f urti, f alse testimonianz e, calun-
nie” (�t ŗ5,ŗŞȬŗş).

S u l l a  s te s s a  l ine a ,  l ’ a p o s to l o  P a o l o  a f -
f e rm a ,  s e nza  m e zzi  te rm ini,  c h e :  “n é  im m o -
ra l i,  né  id o l a tri,  né  a d ù l te ri,  né  d e p ra v a ti,  né  
s o d o m iti,  né  l a d ri,  né  a v a ri,  né  u b ria c o ni,  
né  c a l u nnia to ri,  né  ra p ina to ri e re d ite ra nno  
il  re g no  d i D io ” ( G a l  5 , 9 - 1 0 ) .  

Infatti, coloro che mediante il batte-
simo sono stati uniti a C risto devono te-
stimoniare una condotta di vita nuova: 
“Ora invece gettate via anche voi tutte 
queste cose: ira, animosità, cattiveria, in-
sulti e discorsi osceni, che escono dalla 
vostra bocca. N on dite menzo g ne g li uni 
ag li altri: vi siete svestiti dell’uomo vec-
chio con le sue azi oni e avete rivestito il 
nuovo, che si rinnova per una piena co-
noscenza, ad immag ine di C olui che lo ha 
creato” (Col řŞȬŗŖ).

D a  p a rte  s u a ,  l ’ a p o s to l o  G ia c o m o  d e -
s c riv e  in m o d o  a b b a s ta nza  v iv id o  l ’ ing o -
v e rna b il e  p o te re  d e l l a  l ing u a :  “l a  l ing u a  è  
u n f u o c o ,  il  m o nd o  d e l  m a l e !  L a  l ing u a  è  
ins e rita  ne l l e  no s tre  m e m b ra ,  c o nta g ia  tu t-
to  il  c o rp o  e  inc e nd ia  tu tta  l a  no s tra  v ita ,  
traendo la sua fiamma dalla Geènna. Infatti 
o g ni s o rta  d i b e s tie  e  d i u c c e l l i,  d i re ttil i e  
d i e s s e ri m a rini s o no  d o m a ti e  s o no  s ta ti 
d o m a ti d a l l ’ u o m o ,  m a  l a  l ing u a  ne s s u no  
l a  p u ò  d o m a re :  è  u n m a l e  rib e l l e ,  è  p ie na  
d i v e l e no  m o rta l e ” ( G c  3 , 6 - 8 ) .  C ondanna, 
quindi, l’uso doppio della lingua visto 
come un atto innaturale, perch· contrario 
al diseg no di D io: “C on essa benediciamo 
il S ig nore e P adre e con essa maledicia-
mo gli uomini fatti a somiglianza di Dio. 
D alla stessa bocca escono benedizi one e 
maledizi one. N on dev’essere così , f ratelli 
miei!  L a sorg ente può  f orse f ar sg org are 
dallo stesso getto acqua dolce e amaraǵ 
Può forse, miei fratelli, un albero di fichi 
produrre olive o una vite produrre fichiǵ 
C osì  una sorg ente salata non può  produr-
re acqua dolce” (Gc ř,şȬŗŗ).

Infine, l’apostolo Giovanni ricorda la 
necessità di f ar corrispondere le opere 
alle parole: “F ig lioli, non amiamo a paro-
le n· con la lingua, ma con i fatti e nella 
verità” (ŗ Gv ř,ŗŞǲ cf. Gc ŗ,26).
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CATECHESI E VITA

               I l  g ra nd e  d o no  d e l l a  p a ro l a
      non diventi mai danno

P er l ’ant ic o ebreo l a p arol a 
non era s ol o s u ono,  
ma forza operante e benefica. 
B as t a ram m ent are c h e at t rav ers o 
l a s u a p arol a Dio c reò  il  m ond o 
e c h e d al l a s u a p arol a s g org ò  
c os t ant em ent e “ u na c os a bu ona”

di FraNco careGlio

La relig ione, non la f ede, ha sempre visto 
con sospetto i sensi. �na discutibile let-
teratura religiosa ha sottilmente ma insi-
stentemente insinuato che i sensi condu-

cono al male. N on è u na buona pedag og ia.
I  sensi rappresentano uno dei doni più  

belli di Dio. Che vi è di più affascinante della 
vista, che permette di godere dell’immensità 
azzu rra del mare, della maestà delle cime, 
del volto della persona amata?  C he vi è di 
più  ricreante dell’udito che consente di f are 
propria la bellezza impag abile della musica, 
del canto, della poesia?  C he vi è di più  dolce 
della parola, che permette di esprimere i sen-
timenti, le g ioie, i dolori e di condividerli con 
chi si ama?  Pr oviamo a rileg g ere la B ibbia, 
opera che è “i l g esto inesting uibile dei seco-
li” (�ngaretti), e capiremo l’importanza dei 
sensi, da usare bene e per il bene. S e  G e s ù  h a  
rid a to  l a  v is ta  a i c ie c h i e  l a  p a ro l a  a i m u ti,  v u o l  
d ire  c h e  c re d e v a  ne l  d o no  d iv ino  d e i s e ns i.  
N o n te m e v a  c h e  c o nd u c e s s e ro  a l  m a l e .

N on è possibile una g erarchia dei sen-
si. Tutti sono importanti e utili allo stesso 
modo. C erto, a vista, parola e udito si può  
asseg nare un posto privileg iato. I n partico-
lare, l’utilità della parola è eminente.  I l cieco 
può  continuare a conf ortare e a sorreg g ere 
gli infelici con la sua parola, il derelitto può 
sempre dire che og ni pena ha un senso, l’in-
seg nante può  con la sua voce “i mprimere un 
seg no” nella mente e nel cuore deg li allievi, 
l’amministratore può  f ornire indicazi oni va-
lide per una conduzi one mig liore, il politico 
può  con la sua onestà - si spera che l’abbia 
- indicare sag g i percorsi di salvezza , che ri-
parino il popolo da assurdi disastri aerei e 
da spaventosi disastri di mare. Q u a nto  b e ne  
p o s s a  f a re  p o i l a  p a ro l a  d a  p a rte  d e l  p iù  u m il e  
d e i c o nf e s s o ri no n h a  b is o g no  d i s o tto l ine a -
tu re .

P er l’antico ebreo la parola non era solo 
suono, ma forza operante e benefica. �asta 
rammentare che attraverso la sua parola Dio 
creò  il mondo e che dalla sua parola sg or-
g ò  costantemente “ una cosa buona” ( vedi il 
racconto della creazione nella Genesi). Tutto 
quello che Dio disse Ȭ e al tempo stesso fece, 
perch· nella cultura ebraica “dire” e “fare” 
erano la stessa cosa, mentre per noi “t ra il 
dire e il fare vi è di mezzo il mare”, quan-
to mutano tempi e culture - era cosa buona. 
D ie tro  l a  p a ro l a ,  inf a tti,  s ta  l ’ a nim a  d i c h i l ’ h a  
e m e s s a .  U na parola dietro cui non sta alcu-
na forza spirituale, è un puro suono (2 �e 
ŗŞ,2Ŗ), ma se l’anima è potente anche la pa-
rola è rivestita di potenza (Qo Ş,Śǲ ŗ Cr 2ŗ,Ś).

La forza della parola, quindi, inizia con 

MAI UC C IDERE IL P ROSSIMO C ON LA LINGUA

Tu t t o q u el l o c h e Dio 
d is s e -  e al  t em p o 
s t es s o f ec e,  p erc h é  
nel l a c u l t u ra ebraic a 
“ d ire”  e “ f are”  erano 
l a s t es s a c os a,  
m ent re p er noi “ t ra il  
d ire e il  f are v i è  
d i m ezzo il  m are” -  era 
c os a bu ona
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U n g ra nd e  p e rs o na g g io  
s to ric o  d is s e  u na  b u g ia :  
S a n M a s s im il ia no  K o l b e  
( 1 8 9 4 - 1 9 4 1 ) .  D inna nzi  a l  
c o m a nd a nte  na zi s ta  c h e  
p e r ra p p re s a g l ia  a v e v a  
s c e l to  a l c u ni p rig io nie ri 
a  m o rire  d i f a m e ,  e g l i 
s i o f f rì  a l  p o s to  d i u n 
a l tro ,  p e r s a l v a rl o ,  p e rc h é  
q u e l l ’ u o m o  e ra  g io v a ne ,  
e g l i inv e c e  “e ra  v e c c h io ”:  
a v e v a  q u a ra nta s e tte  a nni!  
V e c c h io ?  C h e  b u g ia !  

D io che crea. Pr oseg ue con D io che manda 
la sua P arola - C risto - per salvare l’umanità. 
�olto significativa una frase della liturgia la-
tina che il celebrante recitava sulle ampolline 
del vino e dell’acqua: Domine, qui mirabiliter 
conditisti et mirabilius reformasti… O  S ig no re ,  
c h e  in m o d o  m ira b il e  h a i c re a to  e  in m o d o  a n-
c o r p iù  m ira b il e  h a i re d e nto … e  s e m p re  c o n l a  
tu a  p a ro l a !

O ra chiediamoci: come usiamo noi il pre-
zi osissimo senso della parola?  C ome lo usò  
Dio, che creò e si avvide che tutto era “cosa 
buona”, come lo usò  C risto, che sempre rese 
g razi e al P adre, sempre ebbe compassione, 
sempre perdonò e invocò perdono perfino 
per i suoi carnefici, come lo usarono i no-
stri santi, dai quali mai uscì una parola di 
ribellione, di superbia, di semplice ozi osità?  
O ppure talvolta - D io non vog lia - usiamo 
la parola per mentire, per calunniare, per 
assecondare l’invidia, per destreg g iarci alla 
meno peg g io?  

I ns e g na  S a n G ia c o m o ,  ne l l a  s u a  l e tte ra ,  
c h e  l a  l ing u a ,  p ic c o l o  m e m b ro ,  p u ò  inc e nd ia -
re  u na  g ra nd e  f o re s ta  ( 3 , 5 ) ;  l ’ a ntic o  l ib ro  d e l  
S ira c id e  a v v e rte  c h e  il  b a nc o  d i p ro v a  d e l l ’ u o -
m o  è  l a  s u a  c o nv e rs a zi o ne ,  c io è  l a  s u a  p a ro l a  
( 2 7 , 5 ) .  D a come io parlo mi f accio conoscere. 

D a come io uso la parola verrò  g iudicato. 
C erto, il g iudizi o sarà sulla carità, non solo 
su quella delle opere, anche su quella della 
parola.  �n esempio scritturistico e uno lette-
rario, significativi.

  Come mai Dante Ȭ è questo il settimo 
centenario della nascita Ȭ mette all’inferno 
quel sommo sacerdote che manifestò l’opi-
nione che C risto dovesse essere ucciso per il 
bene comune (Gv ŗŗ,ŚşȬ5Ŗ)ǵ Per l’ipocrisia 
manif estata nell’esprimere in f orma senten-
zi osa e g enerica, non sicuramente interpre-
tabile, il suo parere, credendo in tal modo di 
sottrarsi ad ogni responsabilità. Che uso fece 
dunque quell’uomo della parolaǵ  Il diavolo, 
dice ancora D ante per bocca di un dannato, 
è “p adre di menzo g na” ( I nf   X X I I I , 144) . V e-
rità semplicissima: il diavolo è all’orig ine di 
og ni menzo g na. M entire poco, purtroppo, 
non è possibile. C olui che mente, mente tut-
ta la menzo g na; mentire è davvero il volto 
stesso del diavolo. Q uesto è il principio della 
distruzi one operata con la parola. 

  U n altro personag g io storico disse una 
bugia: San �assimiliano olbe (ŗŞşŚȬŗşŚŗ). 
D innanzi  al comandante nazi sta che per 
rappresag lia aveva scelto alcuni prig ionie-
ri a morire di fame, egli si offrì al posto di 
un altro, per salvarlo, perch· quell’uomo 
era g iovane, eg li invece “er a vecchio”: ave-
va quarantasette anni! Vecchioǵ Che bugia! 
Possa questa bugia, ora che egli ha raggiunto 
i suoi f ratelli, g li ang eli, la sua M adre, l’I m-
macolata, e la Trinità che egli ogni mattina 
adorava con il volto a terra, coprire tutte le 
nostre menzogne e guadagnare a questo 
mondo una concreta luce di speranza.

“ “ Una d is c u t ibil e l et t erat u ra rel ig ios a 
h a ins is t ent em ent e ins inu at o 

c h e i s ens i c ond u c ono al  m al e. 
Non è  u na bu ona p ed ag og ia
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Il  c ris t iano d ev e 
d om and ars i s e 

c ont ribu is c e al l a 
c res c it a d el l ’u nit à  
in og ni am bient e 

d el  s oc ial e,  
anzic h é  f erire 

e d iv id ere. 
Rip arare al  d anno 
d el l a d if f am azione 

è ,  p erc iò ,  d ov ere 
d i c os c ienza

di GiusePPiNa caPozzi

Sarebbe suĜciente approfondire l’esame 
di coscienza del Q uinto C omandamento 
(�on uccidere) per comprendere quanti 
modi ci sono per tog liere la dig nità della 

vita ad una persona. 
Q uanto male, ad esempio, è possibile f are 

con la ling ua!  L a  l ing u a ,  l e  c h ia c c h ie re ,  il  p e tte -
g o l e zzo  s o no  a rm i c h e  o g ni g io rno  ins id ia no  l a  
c o m u nità u m a na ,  s e m ina nd o  inv id ia ,  g e l o s ia  e  
b ra m o s ia  d e l  p o te re .  C on la parola si può  arri-
vare ad uccidere una persona!  

Si può affermare che la parola, mezzo 
espressivo privileg iato nel dialog o con l’altro, 
è la più  importante f orma comunicativa della 
persona. È  proprio il ling uag g io verbale che 
disting ue l’uomo dalle altre specie animali. 
Tuttavia la superiorità del linguaggio verba-
le non è dovuta all’uso della voce ( pensiamo 
alla L is - L ing ua italiana dei seg ni) ; bensì  al 
significato sotteso alla parola che utilizziamo 
per comunicare. L a  c o m u nic a zi o ne ,  c io è ,  no n 
è  s o l o  u n tra s f e rim e nto  d i inf o rm a zi o ni,  m a  
d iv e nta  s c a m b io  e  c o nd iv is io ne  d i v is s u ti e  d i 
significati.

�ella parola si comunica se stessi: quando 
parliamo, non ci limitiamo a emettere un mes-
sag g io, arrivando all’orecchio dell’altro, ma 
soprattutto arriviamo al cuore dell’altro. �cco 
perch· il Signore ha utilizzato in prevalenza 
la parola, oltre ai g esti e ai seg ni, per comuni-
care con l’uomo.

�essuna parola scivola sull’uomo. Tut-
te hanno in un certo senso una conseg uenza 
nella risposta dell’altro. L’uso corretto della 
parola edifica l’altro, il suo uso scorretto mal-

tratta e corrompe all’interno. �ai uccidere il 
prossimo con la nostra ling ua, e stare con il 
Signore: diventa questo il principale impegno 
suggerito da Papa Francesco (Omelia, 2 set-
tembre 2Ŗŗř). 

“L a rag ione più  alta della dig nità umana 
consiste nella sua vocazi one alla comunio-
ne con D io. F in dal suo nascere l’uomo è in-
vitato al dialog o con D io” ( Gaudium et Spes, 
ŗş). Dove c’è Dio non ci sono odio, invidia e 
gelosia e non ci devono essere quelle chiac-
chiere che uccidono i f ratelli. L e comunità, 
come quella della famiglia, vengono distrut-
te dall’invidia, la quale non può che generare 
maldicenza (Omelia, 2 settembre 2Ŗŗř). Ogni 
comunità deve vivere invece con il S ig nore ed 
essere “come il Cielo”: “Perch· ci sia pace in 
una comunità, in una f amig lia, in un P aese, 
nel mondo, dobbiamo incominciare così : es-
sere con il S ig nore. E  dov’è il S ig nore …c ’è 
f ratellanza”. 

P er P apa F rancesco, “l a mitezza che G esù  
vuole da noi non ha niente, non ha niente di 
…adulazione, con questo modo zuccherato di 
andare avanti. N iente!  L a mitezza è semplice; 
è come quella di un bambino. � un bambino 
non è ipocrita, perch· non è corrotto”. “Q u a n-
d o  G e s ù  c i d ic e :  « I l  v o s tro  p a rl a re  s ia  ‘ S ì ,  s ì !  
N o ,  no ! »  c o n a nim a  d i b a m b ini,  c h ie d e  c h e  il  
no s tro  p a rl a re  s ia  il  p a rl a re  d e i s e m p l ic i,  q u e l l o  
dei bambini; parlare da figli di Dio, parlare nella 
v e rità d e l l ’ a m o re ” ( P a p a  F ra nc e s c o ,  O m e l ia ,  4  
g iu g no  2 0 1 3 ) .  

Q uesta purezza cristiana nella parola, d’al-
tra parte, non è conseg uenza di una sempli-

Sì ,  s ì . No,  no
C os ì  p arl ano i bam bini
Così parlano i figli di Dio

Sì ,  s ì . No,  no
C os ì  p arl ano i bam bini
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MAGISTEROVIVO

“C o m e  v o rre i c h e  p e r 
u n m o m e nto  tu tti g l i 
u o m ini e  l e  d o nne  d i 
b u o na  v o l o ntà g u a r-
d a s s e ro  l a  C ro c e !  L ì  s i 
p u ò  l e g g e re  l a  ris p o s ta  
d i D io :  l ì ,  a l l a  v io l e nza  
no n s i è  ris p o s to  c o n 
l a  v io l e nza ,  a l l a  m o rte  
no n s i è  ris p o s to  c o n il  
l ing u a g g io  d e l l a  m o rte .  
N e l  s il e nzi o  d e l l a  C ro c e  
ta c e  il  f ra g o re  d e l l e  
a rm i e  p a rl a  il  l ing u a g -
g io  d e l l a  ric o nc il ia zi o -
ne ,  d e l  p e rd o no ,  d e l  
d ia l o g o ,  d e l l a  p a c e ” 
( P a p a  F ra nc e s c o ,  O m e -
l ia  7  no v e m b re  2 0 1 4 ) .

ce intenz ione g enerica: la coerenza tra verità 
espressa e verità interiore è tensione verso D io 
per tutta la vita. L’allontanamento da Dio de-
termina “ la perdita del senso del peccato, f rut-
to del volontario oscuramento della coscienza 
che porta l’uomo - per la sua superbia - a ne-
g are che i peccati personali siano tali e persino 
a neg are che esista il peccato” ( G iovanni P aolo 
I I , Reconciliatio et paenitentia, 17; Veritatis splen-
dor, ŗŞ). 

È  bene chiarire che il peccato personale è 
“una parola, un atto o un desiderio contrario 
alla leg g e eterna” ( S ant’Ag ostino, Contra Fau-
stum manichoeum , 22, 2ŝ: PL Ś2, ŚŗŞ. Cfr. Ca-
techismo Chiesa Cattolica, n. ŗŞŚş). Quindi il 
peccato è un atto umano libero (�gulles Simà, 
I l peccato personale, Articolo www.opusdei.it) , 
che si manifesta in atti esterni, in parole o in 
atti interni contrari alla legge eterna di Dio, 
cioè alla retta ragione illuminata dalla fede. 

D i c o ns e g u e nza  p e r o tte ne re  c o m p o rta m e nti 
b u o ni e  o ne s ti “n o n b a s ta no  l e  no rm e  g iu rid i-
c h e ,  b e ns ì  o c c o rro no  d e l l e  m o tiv a zi o ni p ro f o n-
d e ,  e s p re s s io ne  d i u na  s a p ie nza  na s c o s ta ,  l a  
S a p ie nza  d i D io ,  c h e  p u ò  e s s e re  a c c o l ta  g ra zi e  
a l l o  S p irito  S a nto .  I l S ig nore non g uarda solo 
all’osservanza delle norme, ma al cuore dei 
f edeli. Anche le parole possono uccidere!  L e 
chiacchiere devono finire, perch· possono av-
velenare anche il cuore di chi le pronuncia” 
(Papa Francesco, ŗ6 febbraio 2ŖŗŚ).

�essuno di noi si dovrebbe permettere di 
diffondere notizie o dicerie senza sapere esat-
tamente se sono vere. Di più: anche quando 
abbiamo una inf ormazi one certa sug li altri, 
dobbiamo trattarla con prudenza e discrezio-
ne, per non diffamare n· scandalizzare o pro-
vocare ulteriori danni ( cf r. C atechismo C hiesa 
Cattolica, nn. 2Śŝŝ e 2Śŝş). 

È  importante anche considerare che non 
basta che una cosa sia o sembri vera perch· 
possa essere tranquillamente divulgata. “Il 
diritto alla comunicazione della verità non è 
incondiz ionato. O g nuno deve conf ormare la 
propria vita al precetto evangelico dell’amore 
f raterno.  Q uesto richiede, nelle situazi oni con-
crete, che si vag li se sia opportuno o no rivela-
re la verità” (C. C. C., n. 2ŚŞŞ). 

L a mormorazi one e l’insulto non si riduco-
no a un parlare innocente: uccidono il f ratel-
lo. “L o sai che danno puoi causare scag liando 
una pietra con g li occhi bendati?  N emmeno 
sai quale danno, a volte grave, puoi causare 
lanciando maldicenze che ti sembrano lievissi-
me perch· i tuoi occhi sono bendati dalla leg-
g erezza e dalla passione” ( J osemarí a E scrivá, 
C ammino, n. 455 ) . L ’ e f f e tto  d e v a s ta nte  d e l l a  
m a l d ic e nza  c o rro m p e  e  c o rro d e  l ’ u nità.

Il cristiano, soprattutto, deve domandarsi 
se contribuisce alla crescita dell’unità in og ni 
ambiente del sociale, anzich· ferire e dividere 
(Papa Francesco, Omelia 25 settembre 2Ŗŗř).

�iparare al danno della diffamazione è, 
perciò , dovere di coscienza. 

Il Catechismo lo ricorda in questi termini: 
“O g ni colpa commessa contro la g iustizi a e la 

verità impone il dovere di riparazi one, anche 
se il colpevole è stato perdonato. Q uando è 
impossibile riparare un torto pubblicamente, 
bisog na f arlo in privato; a colui che ha subito 
un danno, qualora non possa essere risarcito 
direttamente, va data soddisfazione moral-
mente, in nome della carità. Tale dovere di ri-
parazi one rig uarda anche le colpe commesse 
contro la reputazione altrui” (n. 2ŚŞŝ).

“V ale la pena, pertanto, rivedere il nostro 
atteggiamento nei confronti della leggerezza 
con cui siamo soliti trattare nelle conversazioni 
e nei commenti - anche tra cristiani- l’intimità 
e la f ama deg li altri, mag ari adducendo come 
giustificazione di limitarsi a ripetere notizie o 
dicerie dette da altri!” (�. Vald·s e C. �¢¡elà, 
�rticolo ş aprile 2Ŗŗ5, www.opusdei.it) . 

“Oggi, quando l’ambiente è pieno di di-
sobbedienza, di mormorazi one, di intrig hi, di 
ing anni, dobbiamo amare più  che mai l’obbe-
dienza, la sincerità, la lealtà, la semplicità: il 
tutto, con senso soprannaturale, che ci renderà 
più  umani” ( J osemarí a E scrivá, F org ia n. 530) .

L a  v e rità c h e  l ib e ra ,  c h e  p o rta  l a  p a c e ,  s ta  
ne l l a  m a s s im a  e s p re s s io ne  d i a m o re  d i D io  s u l l a  
C ro c e .  “Come vorrei che per un momento tutti 
g li uomini e le donne di buona volontà g uar-
dassero la C roce!  L ì  si può  leg g ere la risposta 
di D io: lì , alla violenza non si è risposto con la 
violenza, alla morte non si è risposto con il lin-
g uag g io della morte. N el silenzi o della C roce 
tace il f rag ore delle armi e parla il ling uag g io 
della riconciliazi one, del perdono, del dialog o, 
della pace” ( P apa F rancesco, O melia 7  novem-
bre 2ŖŗŚ).

“La soluzione, la via di uscita sarebbe quel-
la di un «r icominciare da capo», come una sor-
ta di rinascita e di rig enerazi one” ( C ardinale 
Carlo Caffarra, Incontro “L’ultima parola non 
è il peccato. 2 la misericordia!”, Tempi ŗ6 no-
vembre 2ŖŗŖ).

MAI UC C IDERE IL P ROSSIMO C ON LA LINGUA



1 6
Trinità e Liberazione n. 5/2015

I P ad ri d el l a 
C h ies a t ennero 
s em p re 
in as s ol u t a 
v enerazione 
il  Libro d i Giobbe 
anc h e s e g ià  
San Gerol am o 
ne am m et t ev a l a 
nat u ra 
p robl em at ic a,  
arriv and o a d ire,  
c ol  s u o s ol it o 
l ing u ag g io 
c ol orit o,  c h e 
c im ent ars i a 
s p ieg arl o era 
c om e p rend ere 
in m ano 
u n’ang u il l a:  m ai 
im p res a 
es eg et ic a f u  p iù  
s f u g g ent e

di aNdrea PiNo

T   ra i molti personaggi dell’�ntico Testa-
mento che catalizzarono l’attenzione dei 
P adri della C hiesa uno occupa un posto 
singolare. 2 Giobbe, la figura legata per 

antonomasia al problema del dolore. L ’omo-
nimo libro che lo vede protagonista, redatto 
probabilmente da un ig noto poeta ebreo nel 
V  sec. a.C . ( la medesima epoca in cui E schilo 
e S of ocle f ornivano alla trag edia g reca le sue 
credenzi ali)  è uno dei testi che più  hanno 
affascinato il pensiero novecentesco, basti 
pensare allo strug g ente G iobbe, romanzo  
di un uomo semplice di �oseph �oth (ŗŞşŚȬ
ŗşřş), che è solo una delle tante produzioni 
della letteratura contemporanea ispirate al 
personag g io biblico. 

Del resto, i temi provocatori della soffe-
renza innocente e della f ede perseverante 
nel patire, che tanto caratterizzano l’opera, 
non possono che suscitare f orte interesse 
nell’uomo postmoderno. G io b b e  s e m b ra  
q u ind i g o d e re  o g g i d i u na  g ra nd e  a ttu a l ità,  l a  
s te s s a  c h e  l o  c irc o nd a v a  ne l  Ta rd o a ntic o .  

I Padri della Chiesa tennero dunque 
sempre in assoluta venerazione questo scrit-
to anche se già San Gerolamo ne ammetteva 
la natura problematica, arrivando a dire, col 
suo solito ling uag g io colorito, che cimentar-
si a spieg arlo era come prendere in mano 
un’ang uilla: mai impresa eseg etica f u più  
sf ug g ente!  Tu tta v ia  l a  l e tte ra tu ra  p a tris tic a  
no n p o te v a  f a re  a  m e no  d i a m a rl o  e  s o p ra t-
tu tto  d i l e g g e rl o  a l l a  l u c e  d e l  m is te ro  d e l  S a l -
v a to re  e  d e l l a  v ita  c ris tia na .  Q uando allora 
Gerolamo scriveva le sue riĚessioni, nelle 
comunità dei fedeli, era in atto da tempo una 
prof onda opera di “c ristianizzazi one” del 
soggetto Giobbe e la prima chiave di lettura 
ad essersi imposta era stata quella pareneti-
ca. La figura biblica cioè veniva intesa come 
un caso esemplare di capacità di sopportare 
i patimenti. E ra la strada più  ovvia, consi-
derando l’inf uriare delle persecuzi oni. C osì , 
per Cipriano di Cartagine (ȕ25Ş) e Origene 
(ȕ25Ś), Giobbe era divenuto il prototipo del 

martire ed inseg nava alla C hiesa il g iusto 
modo di vivere quel clima di odio da cui si 
sentiva circondata: non si trattava di un tre-
mendo castig o ma di una semplice prova. 

�d �ditto di Costantino ormai promul-
gato però questa interpretazione aveva fatto 
il suo tempo e non poteva più  essere pro-
posta. Con Didimo il cieco (ȕřşŞ) quindi 
si inizi ò  a g uardare alle vicende di G iobbe 
come alle tappe del prog resso spirituale che 
og ni cristiano aveva da compiere. A c c a nto  a  
tale riflessione teologica si sviluppava anche 
u n c e rto  c u l to  p o p o l a re  d e l  p e rs o na g g io ,  ta n-
to  c h e  a d  E g e ria ,  l a  f a m o s a  p e l l e g rina  d e l  I V  
s e c . ,  v e nne  m o s tra to  no n s o l o  il  s e p o l c ro  m a  
a d d irittu ra  il  l e ta m a io  d o v e  G io b b e  s i s e d e tte  
tra la cenere nei giorni dell’afflizione.

� non è tutto. In quell’epoca di angoscia, 
l’opera doveva circolare anche neg li ambien-
ti colti pag ani. È  probabile che non venisse 
granch· apprezzata, tuttavia era conosciuta. 
N e sono prova le parole del poeta alessan-
drino P allada M eteoro che in un epig ram-
ma dedicato al destino dell’uomo scriveva: 
“N udo sono salito dalla terra, /  e scenderò  
dentro la terra nudo. Ȧ Perch· soffrire se poi 
nudo è il fineǵ”. Tali versi altro non erano 
che una riscrittura, una sorta di cover, della 
risposta di G iobbe alla notizi a delle disg ra-
zi e che g li erano piombate addosso:  “N udo 
uscii dal g rembo di mia madre, /  e nudo vi 
ritornerò . /  I l S ig nore ha dato, il S ig nore ha 
tolto, Ȧ sia benedetto il nome del Signore!” 
(Gb ŗ,2ŗ). Pallada insomma, da buon pa-
gano del Tardoantico, opponeva il proprio 
schietto e amaro pessimismo alla cristallina 
dichiarazi one di f ede dell’eroe biblico. S i 
manif estava così , per l’ennesima volta, uno 
dei principali nodi del contendere tra il C ri-
stianesimo e la mentalità classica: la fiducia 
in un D io provvidente verso og ni sing ola 
creatura. Idea questa che, ai membri del vec-
chio establishment intellettuale, non poteva 
che apparire come un’enormità, un’assurda 
ed irricevibile boutade.

È  la figura biblica legata per antonomasia 
al  p robl em a d el  d ol ore e ai t em i d el l a s of f erenza

Il dolore
di Giobbe
secondo i Padri
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PAGINESANTE

I L  F O N D A TO R E
di Padre luca VolPe

A p p e na  c i h a  v is ti,  a c c a nto na to  il  
c a m io n s u l  m a rg ine  l a te ra l e  d e l l a  
s tra d a ,  s i è  p re c ip ita to  v e rs o  d i 
no i,  il  f o nd a to re  d i u na  c o m u nità 
te ra p e u tic a  p e r to s s ic o d ip e nd e nti 
e  c o l u i c h e  ti rip o rta ,  s p e ra nd o  
d i e s s e re  a c c o l to  e  d i p io m b a re  
ne l l e  te na g l ie  d e l l a  tu a  s im p a tia .
Q u e s to  g ra nd e  u o m o  tip ic o  c a -
m io nis ta  h a  a l za to  d i p e s o  il  m io  
c o m p a g no  d i c a m m ino  tra  l e  s u e  
b ra c c ia  e  l o  c o c c o l a v a  a nc h e  c o n 
c a re zze  e  b a c i.  A l  m io  s tu p o re  h a  
ris p o s to  c o n tu tta  l a  m o l e  d e l  s u o  
c o rp o  e  c o n s e m p l ic i p a ro l e :  s e  
no n a v e s s i inc o ntra to  l u i -  o c c h io  
v e rs o  il  m io  a m ic o  -  “s a re i a nc o ra  
ne l l e  s a b b ie  m o b il i,  m e g l io ,  c o n 
il  f a ng o  a l l a  g o l a ”.  Tre  e l e m e nti 
c h ia m a no  l ’ a tte nzi o ne  d i c h iu nq u e  
v o g l ia  intra p re nd e re  l ’ a v v e ntu ra  d i 
u na  v ita  p ie na  d i l u c e  e  p o rta tric e  
d i s p e ra nza :  il  c a ris m a .  l a  re g o l a ,  
il  f o nd a to re .  I l  f o nd a to re  è  c o m e  
il  p ro f u m o  c h e  rie m p ie  d i s e  u na  
zo na  e  tu tti q u e l l i c h e  l ’ a ttra v e r-
s a no  p e r q u a l s ia s i ra g io ne  ne  
re s ta no  a f f a s c ina ti e  c o m e  intra p -
p o l a ti.  Tra  il  f o nd a to re  e  il  p e s c a to  
s i ins ta u ra  u n p a rtic o l a re  l e g a m e  
c h e ,  a nc h e  s e  in rita rd o ,  è  c a p a c e  
d i c re a re  u na  re l a zi o ne  c o s ì  p ro -
f o nd a  d a  ra s e nta re  e  q u a l c h e  v o l -
ta  s u p e ra re  q u e l l a  s p e c ia l is s im a  
di padre e figlio. Maestro, guida, 
l u c e ,  e s e m p io  id e a l e .  S o no  a l tri 
no m i p e r ind ic a re  l a  p e rs o na  c h e  
h a  s tra v o l to  il  c u o re  e  c o nq u is ta to  
l ’ a nim a .  D o p o  a nni e  a nc h e  s e c o l i 
s i c o ntinu a  a  g u a rd a re  a  l u i,  s tu -
d ia rne  l e  m o s s e ,  a tting e re  a l  s u o  
s p irito ,  inq u a d ra rl o  ne l l ’ a m b ie nte  
in c u i s i è  m o s s o ,  l a  c u l tu ra ,  i v izi  

e  l e  ne c e s s ità d e l  s u o  te m p o .  S e  
d o v e s s i d ire  q u a l c o s a  d i s p o nta -
neo e immediato sulla figura di 
u n f o nd a to re ,  l a  p rim a  p a ro l a  c h e  
m i v ie ne  a l l a  m e nte  è  v is io ne .  U n 
u o m o  o  d o nna  d i s tra o rd ina ria  
l u ng im ira nza  c h e  v iv e  il  p re s e nte  
o  o f f re  rim e d i p e r u na  s o c ie tà 
f u tu ra .  B a s ti p e ns a re  s o l o  u n m o -
m e nto ,  d a  d o v e  s o no  v e nu ti f u o ri 
g l i o s p e d a l i,  l e  u niv e rs ità,  l e  b a n-
c h e ?  S p u nti d i inte l l ig e nza  d i p e r-
s o ne  c h e  h a nno  s a p u to  a f f ro nta re  
u n p ro b l e m a  c o n il l u m ina zi o ne  e ,  
l e  g ra nd i o p e re  c h e  h a nno  m e s s o  
in c a ntie re  s e nza  a iu to  d e l l o  s ta to ,  
q u a l c h e  v o l ta  in c o ntra s to  c o n l a  
m io p ia  d e i g o v e rna nti d e l  m o m e n-
to  a nc h e  s e nza  c a p ita l i.  A nc h ’ io  
h o  a v u to  u na  p ic c o l a  s o d d is f a zi o -
ne  in q u e s to  c a m p o .  H o  tra s c o rs o  
q u a ttro  a nni c o m e  c a p p e l l a no  
c a tto l ic o  ne l  c e ntro  m e d ic o  d i 
H o u s to n ne l  Te x a s .  N e g l i a nni 
s e tta nta  d a  d iv e rs e  p a rti d e l  m o n-
d o  a nc h e  d a l l ’ I ta l ia  e ra  in v o g a  
il  v ia g g io  d e l l a  s p e ra nza .  S p e ro  
c h e  q u a l c u no  ric o rd i,  u na  d e l l e  
e s ig e nze  p e r c u i m i s o no  b a ttu to  
e ra  l ’ im p o rta nza  d i a v e re  d e g l i 
inte rp re ti p e r l a  c o m u nic a zi o ne  
tra  m e d ic o  e  p a zi e nti l e  c u i l ing u e  
no n c o m b a c ia v a no .  N e  u s c ii 
na tu ra l m e nte  c o n l e  o s s a  ro tte  
e sembravo sconfitto. Di ritorno 
d o p o  a l c u ni a nni,  m e ntre  f a c e v o  
l a  m ia  p a s s e g g ia ta  d i ric o g nizi o ne  
m i h a  c h ia m a to  l ’ a tte nzi o ne  u no  
s c ritto :  D ip a rtim e nto  d i l ing u e  c o n 
sette specificazioni, ho abbozzato 
u n s o rris o  a l  ra g a zzo  c h e  m i d o -
m a nd a v a :  can i help you?  ( in c h e  
c o s a  p o s s o  e s s e re  u til e ? ) .

   Tra gli autori che più si dedicarono allo 
studio di G iobbe spiccano però  Ag ostino 
(ř5ŚȬŚřŖ) e Gregorio �agno (5ŚŖȬ6ŖŚ). Il pri-
mo offrì dell’opera una lettura soteriologica, 
leg ata cioè al senso della salvezza realizzat a 
da Cristo ed alla grazia offerta all’uomo. 

G reg orio M ag no, invece, dedicò  a G iob-
be uno dei suoi capolavori, il poderoso trat-
tato ������� �� I��. Il pontefice interpreta-
va il testo in chiave cristolog ica, vedendo 
nell’innocente messo alla prova una prefi-
gurazione del Cristo che soffre per gli uomi-
ni, bench· privo di colpa. Il dramma del pa-
triarca idumeo anticiperebbe dunque quello 
del V enerdì  di P assione. G reg orio inoltre si 
spingeva ad elaborare anche una lettura ec-
clesiolog ica, riconoscendo nel personag g io 
della mog lie coloro che, nella C hiesa, con-
ducono una vita indeg na.

I n C risostomo, invece, era prevalsa 
un’interpretazi one morale della vicenda bi-
blica. Tra i tanti scritti firmati dal santo an-
tiocheno figurano anche quattro Omelie su 
G iobbe che, sebbene siano state catalog ate 
nei volumi del M ig ne tra i testi di dubbia 
attribuzione, oggi sono quasi pacificamente 
accettate come autentiche anche se resta dif-
ficile stabilire con certezza quando vennero 
composte. In esse, quel fenomeno di lettura 
in senso cristiano del libro, di cui si è parla-
to poco f a, rag g iung eva davvero il vertice e 
se la moglie assurgeva a simbolo di quanti 
cercano di f erire l’animo del prossimo con 
parole dissacranti volte a demolire qualsia-
si senso di f ede, G iobbe invece veniva pre-
sentato come l’uomo specchio di og ni virtù : 
modestia, sapienza, carità, speranza, fiducia 
assoluta nella provvidenza, con una perfetta 
osmosi fra le tradizioni della morale filoso-
fica dell’epoca e l’antica spiritualità biblica. 
U n caso paradig matico di inculturazi one, 
insomma. 

I l f uturo vescovo di C ostantinopoli ritor-
nò  sull’arg omento anche nell’A S tag irio. Q u i 
s i e v inc e  c o m e ,  p e r C ris o s to m o ,  G io b b e  s ia  
u n g ra nd e  no n p e rc h é  h a  s o f f e rto  m a  p e r il  
m o d o  in c u i s o f f rì ,  no n p e rc h é  v e nne  te nta to  
d a l  d e m o nio  m a  p e r il  m o d o  in c u i a f f ro ntò  l a  
te nta zi o ne .  Del resto, la sofferenza e le ten-
tazi oni rappresentano il comune denomi-
natore dell’umanità intera. Tutti gli uomini 
soffrono, tutti vengono tentati. La discrimi-
nante è data dalla maniera in cui si affronta-
no queste prove. 

G iobbe, pur stando nudo in mezzo  alla 
cenere con quel suo coccio in mano, rimase 
sempre a testa alta durante la buf era di tra-
g edie che era stata scatenata contro di lui e 
si rifiutò di maledire Dio. �on peccò con la 
sua bocca. C ome aveva accolto il bene che 
il cielo gli donava, accettò anche il male che 
il cielo permetteva. Tale condotta davvero 
eroica f ece sì  che venisse ricolmato di og ni 
benedizione quando il momento della prova 
si concluse.
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I L  C R I S O S TO M O
I n G io v a nni C ri-
s o s to m o  p re v a l s e  
u n’ inte rp re ta zi o ne  
m o ra l e  d e l l a  v ic e nd a  
b ib l ic a  d i G io b b è .  Tra  
i tanti scritti firmati 
d a l  s a nto  a ntio c h e no  
figurano anche quat-
tro  O m e l ie  s u  G io b b e  
c h e ,  s e b b e ne  s ia no  
s ta te  c a ta l o g a te  ne i 
v o l u m i d e l  M ig ne  tra  
i te s ti d i d u b b ia  a ttri-
b u zi o ne ,  o g g i s o no  
quasi pacificamen-
te  a c c e tta te  c o m e  
a u te ntic h e  a nc h e  s e  
resta difficile stabilire 
c o n c e rte zza  q u a nd o  
v e nne ro  c o m p o s te .

VITA RELIGIOSA
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L’OSP ITE DEL MESE

P a d re  G ia nf ra nc o  M a ta ra z z o

 La missione dei Gesuiti:
   passione per l’uomo
  senza discriminazioni
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P a d re  G ia nf ra nc o  M a ta ra z z o S A N T’ I G N A Z I O  E  L A  N A S C I TA  D E L L ’ O R D I N E

I ’ gnazio di Loyola nacque, ultimo di tredici figli, 
a tto rno  a l  1 4 9 1  d a  u na  no b il e  f a m ig l ia  b a s c a .  A  tre d ic i 
a nni v e nne  inv ia to  a  A ré v a l o  c o m e  p a g g io  d e l  p rim o  

te s o rie re  d i F e rd ina nd o  I I  d ’ A ra g o na ,  J u a n V e l á z q u e z  
d e  C u é l l a r,  e  ne l  1 5 1 7  s i a rru o l ò  ne l l e  tru p p e  d e l  v ic e ré  
d i N a v a rra ,  il  d u c a  d i N á j e ra  A nto nio  M a nriq u e  d e  
L a ra ,  p re nd e nd o  p a rte  a l l e  g u e rre  d i C a rl o  V  c o ntro  
F ra nc e s c o  I :  d u ra nte  l a  d if e s a  d i P a m p l o na ,  a s s e d ia ta  
d a i f ra nc e s i,  f u  f e rito  g ra v e m e nte .  D u ra nte  il  p e rio d o  
d i c o nv a l e s c e nz a  ne l  c a s te l l o  d i L o y o l a  m a tu ra ro no  in 
l u i i g e rm i d i u na  p ro f o nd a  c ris i s p iritu a l e  e  s i c o nv e rtì :  
d e c is o  a  re c a rs i in p e l l e g rina g g io  a  G e ru s a l e m m e ,  
s o s tò  p re s s o  il  m o na s te ro  b e ne d e ttino  d i M o nts e rra t 
e ,  tra s c o rs a  u na  no tte  in p re g h ie ra  d a v a nti a l l ’ im m a -
g ine  d e l l a  M a d o nna  ne ra ,  d e p o s e  l e  s u e  a rm i a i p ie d i 
d e l l ’ im m a g ine  s a c ra  e  p re s e  l ’ a b ito  e  il  b a s to ne  d a  
p e l l e g rino .  S i d ire s s e  q u ind i a  M a nre s a ,  d o v e  rim a s e  
u n a nno  v iv e nd o  ric c h e  e s p e rie nz e  inte rio ri:  l ì  c o m in-
c ia ro no  a  p re nd e re  f o rm a  g l i e l e m e nti e s s e nz ia l i d e i 
s u o i E s e rc iz i s p iritu a l i.  N e l  1 5 2 3  ra g g iu ns e  V e ne z ia  e  
s i im b a rc ò  p e r G e ru s a l e m m e ,  d o v e  v is itò  i l u o g h i s a n-
ti.  To rna to  in S p a g na  c o n il  d e s id e rio  d i a b b ra c c ia re  il  
s a c e rd o z io ,  rip re s e  g l i s tu d i a  B a rc e l l o na ,  p o i p re s s o  
l ’ u niv e rs ità d i A l c a l á  d o v e ,  p e r il  s u o  m is tic is m o ,  v e n-
ne  s o s p e tta to  d i e s s e re  u n a l u m b ra d o  e  v e nne  te nu to  
in c a rc e re  d a l l ’ I nq u is iz io ne  p e r q u a ra nta d u e  g io rni.  S i 
tra s f e rì  q u ind i a  S a l a m a nc a  e  p o i,  p e r c o m p l e ta re  l a  
s u a  f o rm a z io ne ,  a  P a rig i,  d o v e  a rriv ò  il  2  f e b b ra io  1 5 2 8 .  
I s c ritto s i a l  C o l l è g e  S a int- B a rb e ,  l ì  c o no b b e  q u e l l i c h e  
d iv e nne ro  i s u o i c o m p a g ni:  P ie rre  F a v re ,  F ra nc e s c o  
S a v e rio ,  D ie g o  L a í ne z ,  A l f o ns o  S a l m e ró n,  S im ã o  
R o d rig u e s ,  N ic o l á s  B o b a d il l a ,  C l a u d e  J a y ,  P a s c h a s e  
B ro ë t e  J e a n C o d u re ,  e  D ie g o  H o c e s .  I g na z io  ( a s s ie m e  
a  S a v e rio ,  L a í ne z ,  R o d rig u e s ,  B o b a d il l a  e  C o d u re )  v e n-
ne  o rd ina to  s a c e rd o te  il  2 4  g iu g no  1 5 3 7  d a  V inc e nz o  
N ig u s a nti,  v e s c o v o  d i A rb e  in D a l m a z ia .  S u b ito  d o p o  
s i d iv is e ro  in p ic c o l i g ru p p i e  s i s ta b il iro no  in d iv e rs e  
c ittà ( V e ro na ,  V ic e nz a ,  Tre v is o ,  M o ns e l ic e ,  B a s s a no )  
d o v e  s i d e d ic a ro no  a l l a  p re d ic a z io ne  p e r l e  s tra d e .  
P rim a  d i l a s c ia rs i,  d e c is e ro  d i c h ia m a rs i C o m p a g nia  d i 
G e s ù ,  p e rc h é  C ris to  e ra  il  l o ro  u nic o  m o d e l l o ,  c o l u i a  
c u i e s s i d e d ic a v a no  tu tta  l a  v ita .  
N e l  no v e m b re  d e l  1 5 3 7 ,  I g na z io ,  F a v re  e  L a í ne z  s i 
re c a ro no  a  R o m a ,  d o v e ,  s e c o nd o  l a  tra d iz io ne ,  I g na z io  
e b b e  u na  d e l l e  s u e  p iù  c e l e b ri e s p e rie nz e  m is tic h e ,  
o s s ia  l a  v is io ne  d i D io  P a d re  ins ie m e  a  C ris to  c o n 
l a  C ro c e ,  c h e  l o  inv ita v a no  a  e s s e re  l o ro  s e rv o .  I l  3  
s e tte m b re  1 5 3 9  P a o l o  I I I  a p p ro v a  o ra l m e nte  l a  F o rm u l a  
ins titu ti d i I g na z io ,  c h e  c o nte ne v a  i p rinc ip a l i f o nd a -
menti della Compagnia: il carattere apostolico, il fine 
d i f a r p ro g re d ire  g l i u o m ini ne l l a  f e d e  e  ne l l a  c u l tu ra  
re l ig io s a ,  l a  p o v e rtà,  l ’ o b b e d ie nz a  a l l a  S a nta  S e d e  e  a l  
preposito, l’abolizione degli uffici corali, la promessa 
d i re c a rs i o v u nq u e  il  p a p a  a v e s s e  ind ic a to .
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P oco più che cinquantenne, con 
una bella storia vocazi onale alle 
spalle, P adre G ianf ranco M ata-
razzo , casertano, dal 31 lug lio 

scorso superiore dei G esuiti d’I ta-
lia, è la g uida dell’O rdine nella pro-
vincia italiana e in quella albanese. 
F ormalmente, è a lui che il g esuita 
P apa F rancesco deve rispondere.  
L ui, ovviamente, un po’ si scherni-
sce: “I l P apa ag isce in continuità con 
la missione dei suoi predecessori: la 
cura di og ni anima in cui il S ig nore 
ag isce in maniera sempre g enerosa.  
La sfida allora sta solo nel saper rico-
noscere questa presenza”.

P a d re  G ia nf ra nc o ,  s u  q u a l i l ine e  
h a  im p o s ta to  il  s u o  m a nd a to  d i S u p e -
rio re  d e i G e s u iti d e l l a  P ro v inc ia  ita l ia -
na  e  a l b a ne s e ?

Innanzitutto, sto puntando su una 
presenza sul territorio, approfittando 
di momenti formali e informali. Questa 
presenza mi dà informazioni preziose e 
mi permette di essere vicino ai confra-
telli e ai laici impegnati sul territorio. 
Un’altra linea è quella di coinvolgere 
nell’azione non solo la mia persona, ma 
tutto lo staff dei miei collaboratori (vice-
superiore, delegati, ecc.), in modo tale 
che dall’immagine del Superiore si passi 
all’immagine del Governo della Provin-

cia. Altra linea è quella di restituire cen-
tralità al Corpo apostolico, in modo tale 
che si recuperi l’unione spirituale tra 
tutti noi, evitando di vedere come giu-
stapposti il Superiore e i sudditi. A que-
sto livello, decisiva è la cura spirituale 
del corpo e quindi delle nostre comunità.

N e l  nu o v o  im p e g no  c h e  h a  a s s u n-
to  d a  p o c h i m e s i c o s a  h a  p o rta to  d e l l a  
s u a  e s p e rie nza  p e rs o na l e  e  d e l l a  s u a  
f o rm a zi o ne  c u l tu ra l e  e  re l ig io s a ?

Porto innanzitutto una sostanziale 
continuità con il servizio di governo da 
parte dei Superiori che mi hanno prece-
duto, anche perché ne sono stato parte 

di Vincenzo Paticchio
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“

“

Il  d es id erio d i p rend ers i c u ra 
d el l a p ers ona e f orm arl a 

bene è  u na c os t ant e c h e non 
è  s t at ic a,  m a s i ad at t a 

c ont inu am ent e ai c ont es t i 
e ai t em p i,  in m od o 

d a es s ere real e e inc is iv a

“

“

L’inv es t im ent o nel l ’ed u c azione 
e nel l a f orm azione 

c os t it u is c e l a m ig l iore azione 
c h e l a f ed e c ris t iana,  

e in es s a il  c aris m a 
d ei g es u it i è  c h iam at a 

a of f rire anc ora og g i
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“

“

 L’at t enzione al l a p ers ona,  
l a s u a c u ra,  l a p os s ibil it à  

d i at t u arl a,  a p art ire d ai t ant i 
c aris m i c h e s c at u ris c ono 

nel l ’al v eo d el l a C h ies a,  
s ia il  s erv izio ev ang el ic o a c u i 

s iam o c h iam at i og g i

integrante come responsabile del settore 
sociale della nostra Provincia. Sto cercan-
do di preservare il radicamento sul terri-
torio, la cura della nostra dimensione in-
ternazionale, in particolare europea, una 
mia sensibilità per gli aspetti gestionali e 
progettuali della nostra azione apostolica.

Q u a l  è  s ta ta  l a  d is c rim ina nte  c h e  
l ’ h a  c o nd o tta  ne l l a  C o m p a g nia  d i G e s ù  
p iu tto s to  c h e  in u n’ a l tra  f a m ig l ia  re l i-
g io s a ?

Provengo da una formazione diocesa-
na di cui sono molto contento e ho cono-
sciuto anche la spiritualità francescana, 
attraverso i Frati Minori e i Cappuccini. 
Ciò che mi ha condotto nella Compagnia 
di Gesù è stata la cura personalis che ho 
sperimentato, durante gli studi univer-
sitari e la professione, nella confessione, 
nell’accompagnamento spirituale, nel 
modo di servizio alla Chiesa. Ho sentito 
una chiamata specifica a questo carisma.

L ’ o rd ine  d e i g e s u iti na s c e  a l l ’ ini-
zi o  d e l  C inq u e c e nto  c o n l ’ o b ie ttiv o  d i 
f o rm a re  u na  m il izi a  p e r il  S a nto  P a d re .  
C o m e  c i s i s e nte  a  g u id a rl o  in u n m o -
m e nto  il  c u i il  v o s tro  c a ris m a  è  im p re s -
s o  ne l  D na  d e l  c a p o  d e l l a  C h ie s a ?

L’ordine dei gesuiti è spesso identifi-
cato con l’immagine della milizia. In re-
altà, nasce con il fine della cura delle ani-
me, quindi della persona, che mi sembra 
un’immagine più bella ed efficace rispetto 
ad altre. È stato proprio questo aspetto a 
conquistarmi e a orientare la mia voca-
zione. Credo che l’attenzione alla persona, 
la sua cura, la possibilità di attuarla, a 
partire dai tanti carismi che scaturisco-
no nell’alveo della Chiesa, sia il servizio 
evangelico a cui siamo chiamati oggi. E 
Papa Francesco, in continuità con i pre-

decessori, si stia muovendo proprio in 
questa prospettiva.

J o rg e  M a rio  B e rg o g l io  è  il  p rim o  
p a p a  g e s u ita  d e l l a  s to ria .  Q u a l  è  l ’ im -
p ro nta  tip ic a m e nte  g e s u itic a  c h e  s ta  
imprimendo al suo pontificato?

L’impronta gesuitica la rintraccio nel 
rapporto personale con il Signore che il 
Papa testimonia e propone come decisivo 
per il cristiano, nell’essere esigente in-
nanzitutto con se stesso, nel saper speri-
mentare una fedeltà creativa al Vangelo, 
nell’amore per la Chiesa.

P a p a  F ra nc e s c o  h a  u n c a ris m a  c h e  
s o rp re nd e  e  l o  re nd o no  irrid u c ib il e  a  
o g ni s c h ie ra m e nto .  M o l ti l e g a no  q u e -
s to  s u o  a tte g g ia m e nto  a l  s u o  e s s e re  
g e s u ita .  È  c o s ì ?

La logica degli schieramenti non è 
adeguata per descrivere Papa Francesco, 
così come si è dimostrata inadeguata per 
comprendere i suoi predecessori, a partire 
da Benedetto XVI. Il bisogno mediatico 
di ricondurre a schieramenti di questo 
tipo, a risolvere il susseguirsi dei ponte-
fici nella logica della contrapposizione tra 
gli stessi, non conduce lontano. In realtà 
c’è continuità fra i papati e certamente un 
arricchimento messo a disposizione pro-

prio dal carisma di ogni pontefice.

C o m e  è  c a m b ia to  il  ru o l o  e  il  c o m p i-
to  d e i G e s u iti ne l l a  s to ria ?

Io troverei la costante nella passione 
per l’uomo, il desiderio di prendersi cura 
della persona e formarla bene. Questa 
costante non è statica, ma è stata conti-
nuamente adattata ai contesti e ai tempi, 
in modo da renderla reale e incisiva. L’a-
zione dei gesuiti ha saputo comprendere 
le nuove classi dirigenti, le prostitute, le 
minoranze del Nuovo Mondo, i rifugiati.

I g na zi o  d i L o y o l a  p rim a  d i a b -
b ra c c ia re  l a  v ita  re l ig io s a  è  s ta to  u n 
a rd im e nto s o  c a v a l ie re  a l  s e g u ito  
d e l l ’ im p e ra to re  C a rl o  V  e  u n inna m o -
ra to  a p p a s s io na to .  N o n l e  c h ie d o  d e l l a  
s a ntità c h e  h a  tra s f o rm a to  l ’ u o m o  m a  
d e l l ’ u m a nità c h e  h a  c o ns e rv a to  il  s a n-
to  e  c h e  h a  p ro f u s o  ne l  s u o  o rd ine .

Ignazio di Loyola, per rielaborare il 
carisma affidatogli dal Signore, ha valo-
rizzato il suo cammino personale, segnato 
da tante contraddizioni. Il carisma da lui 
proposto, il percorso formativo, la spiri-
tualità, il metodo del discernimento espri-
mono la grandezza della nostra umanità 
fragile e debole quando questa si apre alla 
grazia. Ignazio ha conservato e valoriz-
zato quest’umanità non lasciandola a un 
livello personale, ma sapendola confron-
tare e condividere con quelli che sarebbero 
stati i suoi primi compagni. I Gesuiti na-
scono non da un singolo, ma da un’espe-
rienza di amicizia condivisa e nascono da 
un gruppo internazionale.

C i c o ns e g na  u n’ im m a g ine  d e l l a  
C o m p a g nia  d i G e s ù  c h e  s ia  p iù  e q u a  
e d  e q u id is ta nte  d a l l ’ a ne d d o tic a  p a ne -
g iris tic a  e  d a l l a  d e nig ra zi o ne  tout court 
c h e  h a  p o rta to  a l l a  s u a  s o p p re s s io ne  
p e r a l c u ni p e rio d i d e l l a  s to ria ?
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A TU P ER TU

“

“

L’im p ront a g es u it ic a l a rint rac c io nel  
rap p ort o p ers onal e c on il  Sig nore 

c h e il  P ap a t es t im onia c om e 
d ec is iv o p er il  c ris t iano,  nel l ’es s ere 
es ig ent e c on s e s t es s o,  nel  s ap er 

s p erim ent are u na f ed el t à  c reat iv a al  
Vang el o,  nel l ’am ore p er l a C h ies a

Ci sono diverse immagini dei Gesuiti. 
Oltre a quelle denigrative, che parlano di 
ipocrisia e di ambizione per il potere, sono 
limitative anche quelle che vorrebbero elo-
giarli descrivendoli in termini militari e 
come campioni nella lotta agli avversari 
della fede cattolica. Di tutto questo, non 
c’è traccia nelle nostre fonti. Il carisma 
originario si è concentrato nella cura del-
le persone.

F o nd a m e nta l e  è  s ta to  il  c o ntrib u to  
d e i G e s u iti in a m b ito  p e d a g o g ic o :  c ’ è   
q u a l c h e  inte rv e nto ,  inte s o  c o m e  m i-
g l io ra m e nto  c o rre ttiv o ,  c h e  l e i a ttu e -
re b b e  ne l  s is te m a  e d u c a tiv o  a ttu a l e ?

Vedrei come decisivo il ritorno alla 
cura personalis per ogni studente: la 
formazione standard rivolta a tutti gli 
studenti va integrata con l’attenzione ai 
singoli e alla personalizzazione dei per-
corsi. Un altro intervento dovrebbe favo-
rire un sistema educativo interconnesso 
in tutte le sue componenti (studio, atti-
vità informali, espressioni creative, vita 
sociale extra scolastica, appartenenze as-
sociative), così come proposto nella nostra 
R atio S tudiorum.

G l i E s e rc izi  S p iritu a l i d i S a nt’ I g na -
zi o  p o s s o no  e s s e re  c o ns id e ra ti c o m e  
u na  p ro v a  d e l  f u o c o  d e l l ’ a nim a  c h e  p u -
rificata e rinnovata ritrova se stessa. 
U n’ e s p e rie nza  a l l a  q u a l e  o g ni u o m o  
d o v re b b e  s o tto p o rs i p e r ritro v a re  s e  
s te s s o  e  tro v a re  il  g iu s to  p o s to  ne l  
m o nd o .  C o m e  l i d e s c riv e re b b e  a  c h i 
no n l i h a  m a i f a tti?

Il mondo interiore è una dimensione 
importante del nostro cammino e va cu-
rata. Gli Esercizi Spirituali ignaziani of-
frono un’opportunità di poterlo fare. Non 
si fa un favore a Dio. Si fa un favore a se 
stessi.

L a  c o nv inzi o ne  d if f u s a  c h e  l ’ id e nti-
tà d e b b a  s e m p re  p o rta re  a d  e s c l u d e re  
l ’ A l tro  s ta  p re p a ra nd o  a  u na  g u e rra  c h e  
potremmo definire invisibile perché 
no n s a rà p iù  d e l l e  na zi o ni e  no n s a rà 
s o l o  d e g l i u o m ini,  m a  c o inv o l g e rà l e  
c o s c ie nze .  I  g e s u iti c h e  f u ro no  c a m -
p io ni ne l l ’ a rre s to  d e l  p ro te s ta nte s im o  
e  d e l l a  c o nv e rs io ne  d i ta nti inf e d e l i,  
q u a l i s o l u z io ni p ro s p e tta no  e  a zi o ni 
p ra tic a no  p e r c o nte ne re  il  f u ro re  c ie c o  
d e g l i j ih a d is ti?

I gesuiti non hanno arrestato il pro-
testantesimo e non hanno convertito in-
fedeli. Come ho già detto, i gesuiti si sono 
dedicati alla cura delle anime, cioè alla 
formazione personalizzata degli uomini e 
delle donne del loro tempo. Rispetto agli 
scenari attuali, fatti di luci e di ombre, di 
violenza e di speranza, è importante saper 
dialogare in contesti complessi, valorizza-
re quella dimensione dell’identità che dà 
il meglio di sé nelle relazioni, nella vita 
sociale e nell’intercultura, secondo l’inse-
gnamento e il servizio offerto dal cristia-
nesimo. L’investimento nell’educazione e 
nella formazione costituisce la migliore 
azione che la fede cristiana, e in essa il 
carisma dei gesuiti, è chiamata a offrire.

I l  v o s tro  c a ris m a  v i p o rta  a d  a n-

nu nc ia re  C ris to  a  o g ni u o m o ,  s e nz a  d i-
m e ntic a re  il  s u o  ins e g na m e nto .  M o l ti,  
p e rò ,  s o s te ng o no  c h e  b a s ti l ’ a b b ra c c io  
d e l  b u o n p a s to re ,  c o ntra p p o ne nd o l o  
a l l ’ ins e g na m e nto  d i G e s ù .

La logica della contrapposizione 
tra l’approccio del buon pastore e quel-
lo dell’insegnamento dottrinale non mi 
sembra trovare riscontro nella storia della 
Chiesa, neanche in quella recente. Rico-
nosco che, a livello mediatico, c’è questa 
chiave di lettura e nel dibattito tra cre-
denti, specie sui social network, si insi-
nua a volte ambiguamente questa logica 
riduttiva. In realtà, la comunità cristiana 
è complessivamente animata da uno stile 
che sa coniugare i due aspetti in questio-
ne. Il tema della Nuova evangelizzazione, 
dell’Iniziazione cristiana, del Primo An-
nuncio della fede, tanto per fare un esem-
pio, è stato fatto e viene fatto da Pontefici 
che hanno curato con altrettanta atten-
zione l’insegnamento e mi sembra che ci 
siano riusciti. In questo scenario ricco e 
cattolico i gesuiti cercano di offrire il loro 
apporto, in particolare puntando sulla 
persona e sul suo sviluppo integrale. Per-
ché il Signore agisce nella vita dell’uomo 
in maniera sempre generosa. La sfida sta 
nel saper riconoscere questa presenza, nel 
saperla discernere e nel vederla agire.

Q u a l e  m e s s a g g io  d a re b b e  o g g i a i 
ta nti l a ic i “C o m p a g ni d i G e s ù ” c h e  l o t-
ta no  q u o tid ia na m e nte  p e r a iu ta re  c h i è  
in difficoltà economiche e vive destabi -
l izza nti c ris i p e rs o na l i?  

Innanzitutto, la presenza e azione di 
questi laici è sempre più riconosciuta, 
apprezzata  e sostenuta. Lo Spirito sta 
stanando risorse preziose all’interno della 
comunità cristiana. Per questi laici, ri-
tengo importante la cura della formazione 
e la cura della comunione ecclesiale.

( ha collaborato M aria R osaria C ontaldo)
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CURA E RIAB ILITAZIONE

A C URA DEL C ENTRO DI RIAB ILITAZIONE 
D E I  P A D R I  TR I N I TA R I  D I  V E N O S A
di clAudio ciAV AT T A

“ Eliana HabErkon
Il nostro impegno è ‘Sfida fame Zero - Uniti per un 
m ond o s os t enibil e’. Q u es t o è  il  t em a c h e l e Nazioni 
Unit e p ort ano ad  Ex p o. Un p robl em a c h e d av v ero 
p u ò  es s ere ris ol t o nel l ’arc o d el l a nos t ra g enerazione

“

C o ntro  l a  f a m e  ne l  m o nd o .  L a  F a o  a d  E x p o  ‘ 1 5

L a  d o tto re s s a  
E l ia na  H a b e r-
kon (Office for 
P a rtne rs h ip s ,  
A d v o c a c y  
a nd  C a p a c ity  
D e v e l o p m e nt,  
U n- E x p o  P a rt-
ne rs h ip s  a nd  
Liaison officer), 
ra p p re s e nta nte  
F a o  d e l l ’ U n-
E x p o  te a m  c h e  
c o o rd ina  l a  
p re s e nza  d e l l e  
N a zi o ni U nite  
a l l ’ E x p o  2 0 1 5 .

O ggi ŞŖ5 milioni di persone soffrono la 
fame, e ŗ65 milioni sono bambini. Oltre 

due miliardi di persone soffrono di caren-
ze d i micronutrienti, o “f ame nascosta”, 

ovvero non assumono vitamine o minerali in 
misura suĜciente a condurre una vita sana 

e attiva. �l tempo stesso, cresce rapidamente 
il problema dell’obesità. C i troviamo og g i a 

dover combattere contemporaneamente sia la 
fame che l’obesità. Gli Obiettivi del �illennio, 

lanciati dalle �azioni  �nite nel 2ŖŖŖ sono nati 
proprio per dare risposte a queste criticitàǲ 

sono stati il primo sf orzo  cong iunto dell’uma-
nità per affrontare in modo coordinato proble-
mi di questa portata. Proprio nei giorni scorsi 

è partita �¡po2Ŗŗ5, che su questi temi svolgerà 
un ruolo importante. Le attese sono tante. �e 

abbiamo parlato con un rappresentante F ao 
dell’U n-E x po team che coordina la presenza 

delle �azioni �nite all’�¡po 2Ŗŗ5, la dottores-
sa �liana 
aber�on (OĜce for Partnerships, 
Advocacy  and C apacity  D evelopment, U n-

�¡po Partnerships and Liaison oĜcer).

D o tto re s s a  H a b e rk o n,  I l  p rim o  o b ie ttiv o  d e l  m il -
l e nnio  è  d im e zza re  l a  f a m e  ne l  m o nd o  e ntro  il  

2 0 1 5 .  Q u a l i s o no  l e  s tra te g ie  m e s s e  in c a m p o ?
Oggi grazie al lavoro fatto sul primo Obiettivo 

del Millennio - ossia dimezzare la percentuale di 
affamati rispetto al 1990/92 - l’incidenza della fame 

sulla popolazione globale è diminuita di circa il 
40%, e oltre 200 milioni di persone hanno superato 
questa condizione critica. Il nostro impegno, ades-
so, è eliminarla del tutto: ‘Sfida fame Zero - Uniti 
per un mondo sostenibile’ è, infatti, il tema che le 
Nazioni Unite porteranno ad Expo. Un problema 

che davvero può essere risolto nell’arco della nostra 
generazione se lavoriamo insieme a tutti gli attori, 

con l’impegno dei governi, società civile, settore 
privato, ecc. A questo proposito i governi di Africa 
e America Latina si sono dati l’obiettivo ambizioso 

di raggiungere la completa eliminazione della fame 
entro il 2025. Uno sforzo che la Fao ha deciso di 

appoggiare pienamente. 

 N e l l ’ im p e g no  d e l l a  F a o  p e r E x p o  M il a no  2 0 1 5  
s i è  p a rl a to  d i s o s te g no ,  c o ra l ità,  s o s te nib il ità,  

c o m e  tre  p u nti c h ia v e .  P u ò  il l u s tra rc e l i?
La Fao, in maniera congiunta alle altre agenzie che 

fanno parte del Polo Romano (Ifad e Wfp), coor-
dina la partecipazione di ulteriori venti agenzie 
delle Nazioni Unite all’evento dell’Esposizione 

Universale. L’obiettivo della Fao in Expo 2015 è 
la divulgazione della conoscenza sui temi trattati 
e la sensibilizzazione della società civile, affinché 

diventino veicolo di una più ampia partecipazione 

a quella che è stata la sfida lanciata dal Segretario 
Generale delle Nazioni Unite, Ban Ki-moon.

Gli obiettivi specifici per la sostenibilità e la batta-
glia contro la fame nel mondo sono cinque: nessun 

bambino sotto i due anni con deficit di sviluppo, 
possibilità di accesso costante a cibo adeguato, com-
pleta sostenibilità del sistema alimentare, aumento 

della produttività e del reddito dei piccoli agricol-
tori, non più perdite o sprechi di cibo; e infine e a 

completamento di questi, il rafforzamento del ruolo 
delle donne e la parità di genere. La collaborazione 

tra i diversi attori: governi, mondo accademico, 
centri di ricerca, cooperative, saranno incentivati 

grazie all’organizzazione di diversi eventi durante i 
prossimi sei mesi che vedranno una presenza attiva 

della Fao attraverso la condivisione e la diffusione 
delle proprie conoscenze ed esperienze in merito 

a temi quali sicurezza alimentare,sviluppo econo-
mico e sociale, pesca, accesso ai risorse naturali, e 

agricoltura sostenibile.

C o nc re ta m e nte ,  q u a l i s a ra nno  l e  inizi a tiv e ?
Le Nazioni Unite garantiranno una presenza ca-

pillare e diversificata grazie ad una partecipazione 
orizzontale, con ben 18 installazioni che include-

ranno un cucchiaio blu, elemento principale del 
logo Un, e segno di riconoscimento della parteci-
pazione Un al Expo. Ciò consentirà di divulgare 

efficacemente le conoscenze, i progetti ed i princi-
pali messaggi della Fao legati al tema delle Nazioni 

Unite per Expo 2015. Numerose saranno dunque 
le iniziative messe in campo. Costituendo il primo 

elemento della ‘Sfida Fame Zero’, il tema dei bambi-
ni e la loro sicurezza alimentare sarà uno dei fili 
rossi nella partecipazione dell’Onu/Fao ad Expo. 
Ci sarà inoltre uno spazio totalmente dedicato – 

l’installazione Onu nel Childern’s Park - dove la 
‘Sfida Fame Zero’ verrà raccontata ai più piccoli in 
un modo illustrativo. Inoltre una delle tre Giornate 

delle Nazioni Unite da celebrarsi all’Expo sarà la 
Giornata Mondiale dell’Alimentazione (World 

Food Day). Si tratta di uno tra gli eventi più 
importanti, organizzato dalla Fao. Questa giornata 

rappresenterà un momento comune di riflessione 
riguardo ai temi della nutrizione e della sicurezza 

alimentare oltre che la giusta occasione per mo-
strare i contenuti dell’Agenda post 2015. Tra le tre 

iniziative che vedono il nostro coinvolgimento se-
gnalo, infine, due documenti: la ‘Carta di Milano’, 
per sensibilizzare alle maggiori sfide odierne legate 
al cibo ed alla nutrizione, e la ‘Carta delle Donne’, 
un documento che illustra e incoraggia il pubblico 

a fare parte dell’alleanza internazionale delle donne, 
volta a rafforzare il ruolo delle donne nel mondo e 

nella società.
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A N D R I AA N D R I A

G iu s e p p e  D i D o nna .  A 7 5 ANNI DALL’INGRESSO IN DIOC ESI
E ra il 5 maggio del ŗşŚŖ, in �uropa 

inf uriava la seconda g uerra mon-
diale e il reg ime f ascista di M ussoli-
ni si preparava a dichiarare g uerra a 
F rancia e G ran B retag na. Q uel g iorno 
di ŝ5 anni fa, il Trinitario Giuseppe 
D i D onna f aceva il suo ing resso come 
nuovo vescovo della diocesi di An-
dria iniz iando un cammino destinato 
a cambiare per sempre la storia e lo 
spirito della comunità andriese.

I n occasione del 75e simo anniver-
sario di quell’importante evento, la 
V icepostulazi one ha voluto un mo-
mento di preg hiera con la C elebra-
zi one E ucaristica, il 5 mag g io scorso 
nella scuola materna delle Suore Tri-
nitarie di Andria.

L ’ing resso del V escovo santo se-
g nò  l’inizi o del suo ministero episco-
pale. L a dedizi one alla sua preceden-
te prolifica esperienza missionaria 
in �adagascar caratterizzò anche il 
suo servizi o da vescovo nella C hiesa 
di Andria marcando una linea di di-
scontinuità rispetto ai suoi predeces-
sori. Il suo stile informale e diretto lo 
guidò quotidianamente nel contatto 
con la gente, soprattutto coi più po-
veri e con le vittime del tragico con-
Ěitto mondiale sostenendo un’attivi-
tà di evang elizzazi one più  incisiva e 
orientata verso i più  bisog nosi.

“Chi vide in quel lontano pome-
riggio di maggio la sua bianca figura 
scendere dall’auto all’ing resso della 
città di �ndria, inginocchiarsi in mez-
zo alla via, baciare il Crocifisso e poi 
curvarsi a baciare la terra malg rado 
la pioggia e il fango, dovette presagi-
re bene del nuovo V escovo”. S ono le 
parole di mons. L orenzo  D ’Ang elo, 
che era presente quel 5 maggio del 
ŗşŚŖ. Spiega: “Vi era in quel gesto la 
semplicità e l’ardore del missionario. 
� tale rimase in seguito la figura spi-
rituale di mons. D i D onna. S emplice 
nel g esto, scarno nella parola, instan-
cabile nell’azi one apostolica, peniten-
te nella vita: è s tato sempre così ”.

E cco il saluto del vescovo trinita-
rio alla comunità diocesana: “L a vita, 
la mia attività, i miei affetti si sono 
orientati verso di voi, divenendo voi, 
dopo D io, il centro dei miei pensieri 
e la rag ione del mio essere. O rmai la 
mia missione in terra consiste nel be-
neficarvi e nel condurre voi nel Cielo. 
Dio l’ha voluto, sia fatta la sua santa 
volontà! ”.
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O rd ina z io ne  p re s b ite ra l e  in p a rro c c h ia .  FRA P ASQ UALE SAC ERDOTE DELLA SANTISSIMA TRINITÀ
I l 2ř aprile scorso, la nostra comunità 
parrocchiale di G ag liano del C apo, 

retta dai Padri trinitari fin dal ŗşŚŗ, 
ha vissuto un evento divino e umano. 
Fra Pasquale Pizzuti è stato ordinato 
sacerdote, dal vescovo di U g ento-S . 
M aria di L euca, mons. V ito Ang iuli. 
E ra presente anche il P adre G enerale 
dei Trinitari, venuto espressamente 
da R oma e naturalmente il M inistro 
Pr ovinciale P adre G ino B uccarello; 
ma praticamente erano presenti rap-
presentanti di tutte le nostre comu-
nità d’I talia, molti anche i sacerdoti 
diocesani e i g iovani seminaristi. I l 
servizi o era assicurato dai nostri g io-
vani studenti di �oma, e attorniato dai 
diaconi suoi compag ni ordinati sacer-
doti sacerdoti dieci g iorni dopo. F ra i 
diaconi non poteva mancare, l’ormai 
celebre F ra D onato Aceto, diacono 
permanente.

Chi è Fra Pasqualeǵ �l vescovo 
che durante il rito ha chiesto se f osse 
deg no di essere ordinato sacerdote, 
il P adre P rovinciale, che lo aveva co-
nosciuto, seguito e accompagnato fin 
dall’inizio, lo ha presentato con que-
ste parole: “L a storia vocazi onale di 
fra Pasquale Ȭ ha testimoniato Padre 
Gino Ȭ ha le caratteristiche della im-
prevedibilità. Quando fra Pasquale 
decise, dopo il diploma di rag ioniere, 
di frequentare la facoltà di �conomia 
e commercio internazi onale a N apoli, 
aveva orientato la sua vita ed il suo 
futuro verso un progetto che non era 
quello di Dio. Quando poi, per esi-
genze di studio, fra Pasquale decise di 
svolg ere il servizi o civile come obiet-
tore di coscienza e venne mandato 
presso il C entro delle S uore di M a-
dre Teresa di Calcutta, fu allora che, 
prestando il suo servizi o tra poveri, 
sentì  nel prof ondo del suo cuore che 
il S ig nore lo chiamava a donare la sua 
vita e a consacrarsi a L ui. Q uesta chia-
mata f u come un f ulmine a ciel sereno. 
U n sentimento di stupore e di smar-
rimento invase il suo cuore e lo spin-
se a chiedere aiuto per approf ondire 
questo inaspettato disegno di Dio, 
partecipando ai w eek -end vocazi onali 
diocesani e ag li incontri personali di 
discernimento sulla vita relig iosa”. 

“D opo aver conseg uito la laurea in 
E conomia e dopo aver accompag nato 
il papà �ttilio nel percorso doloroso 
della malattia e della prematura mor-
te, Pasquale capì che il tempo per una 

scelta definitiva era maturo e nel 2ŖŖŝ 
ha chiesto di entrare nell’Ordine Tri-
nitario. H a compiuto a C ori il novizi a-
to nel 2ŖŗŖ. È  stato accompag nato dal-
la comunità f ormativa di S an C arlino 
a R oma ed ha approf ondito g li studi 

di teologia presso la Pontificia �niver-
sità Gregoriana. Si è consacrato defi-
nitivamente alla SS. Trinità attraverso 
la prof essione dei consig li evang elici 
di povertà, castità ed obbedienza il 2ŝ 
luglio 2ŖŗŚ ed è stato consacrato dia-
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di Angelo BuccArello

cono nella B asilica di S an C risog ono a 
�oma, il 25 ottobre 2ŖŗŚ dal vescovo 
ausiliare �ons. �atteo �aria �uppi”.  

“Pasquale Ȭ ha concluso Padre 
G ino - si è sempre distinto per la g e-
nerosità e la serietà del suo impeg no 
e in particolare per la sua g rande sen-
sibilità per i poveri e per i più  deboli. 
Proprio a questi fratelli diversamente 
abili della nostra casa di Andria, P a-
squale offrirà le primizie della sua vita 
presbiterale”.

Domenica 26 Padre Pasquale ha 
celebrato la sua prima messa solen-
ne, nella P arrocchia di S an R occo che 
lo ha visto crescere, ma lo ha anche 
accompag nato “c on la preg hiera e i 
numerosi seg ni di amicizi a, di stima e 
di affetto”, come egli stesso ha tenuto 
a sottolineare nelle parole di saluto e 
ring razi amento.

I l Pr ovinciale P adre G ino, com-
mentando il brano del V ang elo di G io-
vanni nel quale Gesù si presenta come 
il B uon P astore, ha tracciato l’identik it 
del pastore “vero”. La prima caratte-
ristica è la f amiliarità e intimità con il 
g reg g e; il pastore che conosce le peco-
re una per una ne condivide le preoc-
cupazioni, le ansie, non è indifferente 
e lontano ma “p rof uma di popolo”. 
La seconda caratteristica è il suo far-
si dono, la g enerosità e la g ratuità del 
suo “d eporre” la vita per il bene dei 
f ratelli, senza paura e senza  riserve. 
La terza è la fedeltà alla missione aĜ-
data, senza cedere allo scorag g iamen-
to e all’insuccesso.  I l pastore vero non 
abbandona il g reg g e nel momento del 
pericolo e delle diĜcoltà. 


a infine invitato il neo presbite-
ro a non aver paura dei propri limiti 
e fragilità, ma di aĜdarsi completa-
mente al S ig nore che, chiamandolo, 
g li assicura la sua presenza e la sua 
g razi a per vivere al meg lio la g rande 
missione aĜdatagli.

A conclusione della M essa solenne 
oltre alle parole di encomio, apprez -
zam ento e aug urio da parte di una 
rappresentante della P arrocchia e del 
C onsig lio pastorale e le parole del S in-
daco, leg ato di particolare amicizi a 
alla famiglia e al padre �ttilio, “per-
sona semplice umile e squisita”, tut-
ti i presenti sono passati a baciare le 
mani consacrate del novello sacerdote 
e ricevere da lui la benedizi one e una 
parola spirituale.

A  ltre particolarità vorremmo espri-
mere nel racconto dell’evento. 

L ’ O rdinazi one è stata preparata 
con una novena dove diversi sa-

cerdoti hanno proposto una bella ri-
Ěessione sul sacerdozio, nel quadro 
delle f este di S . F rancesco da P aola, 
un altro g rande santo della C aritas, 
ad esempio di S an G iovanni de M a-
tha il fondatore dei Trinitari.

N on si può  non parlare dell’omelia 
del V escovo che riprendendo il 

messaggio della lettera circolare del 
Padre Generale del 2ŖŗŚ, parlava 
delle tre passioni del Trinitario: la 
Trinità, i poveri e i perseguitati, e la 
comunità. U n messag g io f orte per il 
sacerdote ordinando ma anche per 
tutti i confratelli trinitari presenti, 
fisicamente e spiritualmente.

L o stile particolare della decorazi o-
ne Ěoreale, concezione del genio 

artistico di sua madre Anna R ita 
R atano, l’idea del vento che, parten-

do dal centro portava verso la peri-
f eria, verso il mondo la bellezza, la 
g razi a, la luce, l’amore.

I l coro polif onico, con una scelta di 
canti sacerdotali ed eucaristici, di 

una particolare bellezza.

B ellissimo anche l’intervento fina-
le di Fra Pasquale per ringrazia-

re tutti, dal Vescovo ai più giovani 
suoi compag ni, da cui si è sentito 
particolarmente sostenuto e ama-
to: P adre R occo e P adre F rancesco. 
S enza dimenticare P adre G ino. P a-
dre Pasquale è il Śǚ sacerdote che 
G ag liano ha dato all’O rdine e alla 
Chiesa in questi ultimi ŗ5 anni. � le 
uniche vocazioni italiane, da quasi 
40 an ni. 

C ome non g ioire ed elevare alto 
l’inno di lode alla SS. Trinitàǵ 

C ome non riaccendere l’entusiasmo 
e la speranza in quest’Ordine dal 
carisma ancora attualissimo anche 
se da oltre Ş secoliǵ! �uguri a tutti!

S P I G O L A TU R E
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R O M AR O M A

S a n C ris o g o no .  IL RIC ORDO DELLA P RIMA REDENZIONE
L a casa ed il colleg io trinitario, la par-

rocchia ed il centro culturale ”S an 
G iovanni D e M atha” di S an C risog o-
no, hanno ricordato con g ioia e g rati-
tudine alla Santa Trinità, la prima re-
denzi one operata da S an G iovanni D e 
M atha e i conf ratelli. 

Sono trascorsi ŞŗŚ anni da quel 
fruttuoso giorno, eppure, nella �asili-
ca di S an C risog ono in R oma, il tempo 
sembra non essere mai passato. � tutti 
i f edeli presenti è stata distribuita una 
copia della lettera di Papa Innocenzo 
IIIǚ, aĜdata a San Giovanni De �atha 
da presentare al califfo del �arocco 
Almoheda M uhammad al-N asir det-
to “�iramolino” (adattamento di un 
termine arabo che significa “capo dei 
credenti” usato dai cronisti italiani 
nel medioevo) nella quale lo invitava 
ad agevolare il riscatto degli schiavi, 
dell’Ş marzo ŗŗşş. 

La lettura della lettera dona, per 
incanto, un sorriso sul volto di tutti i 
presenti. �elle ultime righe, è scritto 
“Per il resto poich· l’opera che soste-

di conceT T A P icone

niamo g iova sia ai cristiani che ai pa-
g ani, rivolg iamo a voi richieste di tale 
natura. V i ispiri C olui che è via, verità 
e vita aĜnchè, conosciuta la verità che 
è Cristo, vi affrettiate a venire a Lui 
quanto prima. Dal palazzo del Latera-
no l’Ş marzo ŗŗşş”. 

Il califfo fu lieto di ricevere la let-
tera del Papa e i Trinitari li fece acce-
dere ai “b ag ni lag er”. S an G iovanni, 
non potendo riscattare tutti, liberò 
soltanto centottantasei schiavi, trop-
po pochi per l’ansia del suo cuore. I n 
una seconda redenzi one ne liberò  altri 
quattrocento sessanta. Si calcola che 
nel corso dei secoli i Trinitari abbiano 
liberato novecentomila schiavi; am-
montava a cinquemila lire in media 
il prezz o che veniva versato per og ni 
schiavo.  U n terzo  lo pag ava l’ordine; 
il resto, si raccog lieva per elemosina. 

N el corso dell’E ucarestia, si è pre-
g ato per i cristiani e per coloro che 
og g i stanno subendo persecuzi oni. 
Si è pregato anche per l’Ordine Trini-
tario, in particolare per i g iovani che 

stanno raccog liendo l’eredità carita-
tevole di S an G iovanni D e M atha, a 
favore dei cristiani che soffrono per 
la loro f edeltà a C risto e al V ang elo. 
Gli studenti hanno partecipato attiva-
mente alle varie celebrazi oni. 

N on possono non ritornare alla 
mente le parole di S an G iovanni P aolo 
IIǚ del ŝ giugno ŗşşŞ. “� distanza di 
otto secoli, un così singolare carisma 
continua a proporsi come straordina-
riamente attuale nell’odierno conte-
sto sociale multiculturale, seg nato da 
tensioni e sfide a volte anche dram-
matiche. �sso impegna i Trinitari ad 
individuare con corag g io e audacia 
missionaria vie sempre nuove di 
evang elizzazi one e di promozi one 
umana, così  come f ece G iovanni D e 
M atha lung o il corso della sua esisten-
za”.  V oltaire stesso riconobbe la bel-
lezza della loro storia e della loro mis-
sione. G razi e a G iovanni D e M atha, ci 
fu un’inversione di rotta, dal momen-
to che fino ad allora ogni contatto con 
i musulmani era f onte di scomunica. 

di AnT onello gAllo

È   diĜcile descrivere la sottile emo-
zi one, anche da chi l’ha vissuta in 

prima persona, della accorata parteci-
pazi one dei g iovanissimi della parroc-
chia di S an C arlo B orromeo alle B rec-
ce al recital dedicato alla morte ed alla 
R esurrezi one di G esù . 

Anche il parroco, P adre S erg e B au-
delaire, ha sintetizzato così alla fine 
quello che è stato l’esito di un per-
corso inf rammezzat o da ostacoli poi 
brillantemente superati. I  preparativi 
non sono stati semplici, ma l’entusia-
smo dei piccoli protag onisti, unito na-
turalmente a quello degli educatori, 
ha creato una realizzazi one eg reg ia 
e riscosso interesse e g radimento da 
parte dell’intera comunità che ha par-
tecipato con calore all’evento.  

Dietro le quinte, la paura e le tri-
bolazi oni di non riuscire ad esprimere 
adeg uatamente una storia che è sacra 

N A P O L IN A P O L I

S a n C a rl o  B o rro m e o  a l l e  B re c c e .  GIOVANISSIMI SP RINT

avevano infatti colpito diversi bambi-
ni (la media sotto i dieci anni di età), 
ma è proprio su questa condivisione 
emotiva, la vicinanza della comunità 
si è fatta trovare pronta e i risultati si 
sono visti con una resa finale apprez-
zab ilissima che è stata persino mig lio-
re di quella ipotizzata. 

I l personag g io principale è sta-
to interpretato da Luigi �arcone (ş 
anni) , che ha saputo mantenere il 

ruolo delicato ed è stato 
particolarmente toccante 
nella parte della V ia crucis. I  
complimenti però  vanno nel 
complesso ai bambiniȬattori 
che si sono cimentati con 
dedizione e sacrifici (anche 
spesso dei g enitori)  in conti-
nue prove sotto la guida del-
la “direttrice” �nna Ceraso. 
U n test riuscito di maturità, 

non solo per i piccoli attori, ma anche 
per la comunità intera di una zo na 
“d elicata” della perif eria partenopea. 
U n messag g io di speranza universa-
le che taglia obliquamente i confini 
sociali, economici e culturali e offre 
all’intero g ruppo di S an C arlo B orro-
meo alle �recce la fiducia di nutrire 
una sincera prospettiva per un futuro 
mig liore partendo dai bambini e dalla 
storia di C risto R edentore.
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C E R F O I DC E R F O I D

A l l e  f o nti trinita rie .  VERSO L’INC ONTRO DI FINE LUGLIO
C ontinua, senza  interruzi oni, la pre-

parazione per Cerfroid 2Ŗŗ5, l’in-
contro-sog g iorno che si svolg erà nella 
città francese dal 2Ŗ al 2ŝ luglio 2Ŗŗ5.

Anche se l’incontro è aperto, invi-
tati speciali sono coloro che quest’anno 
celebrano 25, 5Ŗ o 6Ŗ anni di impegno 
nel laicato, di prof essione relig iosa 
( semplice o solenne)  e di ordinazi one. 
“C erf roid – scrivono dalla C uria g ene-
ralizia fr. Isidoro �urciego e fr. Thier-
r¢ necht  Ȭ racchiude e svela, per tutti 
noi, ispirazi oni e motivazi oni f econde 
per le nostre vite”. 

Infatti, temi speciali di studio, ri-
Ěessione e preghiera a Cerfroid saran-
no: il M osaico, la R eg ola di S an G io-
vanni de �atha e la Croce Trinitaria 
in contesto passato, presente e f uturo; 
Costituzioni e progetto di vita trini-
tario nell’anno della vita consacrata; 
principali sfide per la Famiglia Trini-
taria nel mondo di og g i. 

I l sog g iorno avrà un costo di 40 
euro al g iorno a cui si ag g iung erà una 
somma di 6Ŗ euro per coprire le visite 

g uidate che si svolg eranno alla C roce 
deg li E remiti, ai numerosi luog hi del-
le presenze trinitarie nelle vicinanze 
di C erf roid, e due g iorni a P arig i se-
g uendo le “o rme di S an G iovanni de 
M atha”. 

 P er motivi org anizzat ivi, è neces-
sario comunicare la propria adesione 
entro il 31 di mag g io utilizzan do i se-
guenti indirizzi di posta elettronica: 
�nechtthierr¢ȓgmail.com oppure isi-
doro.murciegoȓtiscali.it.

di P AolA cAS eT T i

È    stato un onore per il santuario della 
�adonna del Tufo essere eletto per 

ospitare una celebrazione a carattere 
ecumenico, contraddistinta da una 
profonda spiritualità perfettamente 
f usa all’armonia della musica, e per 
ricevere un dono speciale, simbolo 
di pace e f ratellanza. L ’evento è stato 
valorizzat o dalla partecipazi one di tre 
cori. 

L a prima sera ha visto come pro-
tag onista la categ oria dei g iovani rap-
presentati da un coro proveniente dal 
C onnecticut ( U sa) , il “Po mf ret S chool 
C hoir”, e dal coro “U nisono” f ormato 
dagli allievi del Liceo Scientifico Vol-
terra di C iampino. L ’esecuzi one, con 
un repertorio che spazi ava dai temi 
relig iosi alla musica f olk  e ad un bra-
no di cultura af ricana, è stata molto 
apprezza ta dal pubblico presente e 

R O C C A  D I  P A P AR O C C A  D I  P A P A

N e l  S a ntu a rio .  C ANTI P ER LA  P AC E E LA FRATERNITÀ
sottolineata da calorosi applausi.  

I l coro che si è esibito la sera suc-
cessiva, “Pr ince of  peace ecumenical 
touring  choir” proveniente da C rof ton 
( M ary land, U sa)  è un coro di adulti 
che unisce membri della chiesa pre-
sbiteriana, luterana, metodista, batti-
sta, cattolica e serbo ortodossa, fonda-
to nel ŗşş6.  

I l momento clou dell’incontro, rap-
presentato dall’offerta sull’altare della 
candela della pace, è stato accompa-
g nato da un resoconto in ing lese e in 
italiano della storia che è alle spalle di 
questa tradizione. 

L a tradizi one della candela della 
pace risale al ŗşŞ5 quando un pasto-
re della “F irst Pr esby terian C hurch” 
dalla P ennsy lvania si recò  in U nione 
S ovietica dove incontrò  un’anzi ana 
donna che gli offrì tre rubli da utiliz-

zare per qualcosa di speciale a favore 
della pace quando fosse rientrato ne-
g li S tati U niti. I l pastore pensò  di ac-
quistare una candela votiva da accen-
dere sull’altare perch· brillasse ogni 
domenica come simbolo di pace. 

L ’anno successivo la candela inco-
minciò il suo viaggio itinerante attra-
verso altre cento chiese sparse in tutto 
il mondo e nel 2Ŗŗ5 è stato scelto il 
S antuario di R occa di P apa per rice-
verla in dono. 

Pr ima del commiato del coro c’è 
stato un momento di cordiale convi-
vialità assieme ad un g ruppo di f edeli 
che avevano partecipato alla messa 
con scambio di impressioni, compli-
menti, fotografie. � conclusione il 
rettore ha illustrato la storia del san-
tuario ed a ciascuno ha lasciato come 
ricordo un’immag ine della M adonna. 
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L I V O R N OL I V O R N O

A l l e  c a rc e ri.  P ASQ UA C OL VESC OVO E P ADRE MIC H ELE
U  na stanza da poco ristrutturata, 

dove sulla parete alcuni g iovani 
hanno dipinto con colori f orti il lun-
g omare di L ivorno, per dare luce ad 
un luog o dove purtroppo c’è tanto 
buio interiore, la mattina di Pasqua 
ha accolto un g ruppo di detenuti ac-
compag nati da alcuni membri della 
polizi a penitenzi aria per celebrare la 
Pasqua di �isurrezione. 

M ons. S imone G iusti, dialog ando 
con i presenti, durante l’omelia ha ri-
cordato come l’uomo non vive g uar-
dando al passato ma volg e lo sg uardo 
in avanti perch· molte sono le sue at-
tese e le speranze. G uai, se anche nel-
le condizioni più diĜcili l’uomo non 
avesse la speranz a!  I l D io che ci ha 
creati per amore da buon P adre, non 
vuole certamente la nostra morte, ma 
il nostro bene e non ci lascia sprof on-
dare nella solitudine dell’I nf erno pur-
ch· noi siamo disposti a cambiare il 
nostro cuore e sentiamo il desiderio 
di diventare dono, bontà e amore per 
g li altri. C risto pur avendo subito g li 
oltraggi, umiliazioni e le sofferenze 
atroci, in quanto bontà assoluta, ha 
aperto il suo cuore al perdono e ha 
donato e continua a donare la salvez -
za a chiunque è disposto a cambiare 
la propria vita. 

�ecitando i versi di �ngaretti, ha 
poi ricordato ai presenti che alla sera 
della vita, quando dovremo aprire la 
porta dell’eternità, dietro di essa D io, 
dopo averci perdonato, ci f arà riab-
bracciare la nostra mamma. L a litur-
g ia è stata animata dal g ruppo di R in-
novamento nello S pirito, e al termine 
della celebrazi one, sia ai detenuti che 
alle g uardie carcerarie sono stati do-
nati dai C ooperatori P aolini alcuni li-
bri di preghiere con alcune riĚessioni 
di Papa Francesco il quale ci chiede di 
“d iventare cristiani corag g iosi”.

Rest au rat a l a c u p ol a d i San Ferd inand o
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di M onicA cuZ Z ocreA

I n p a rro c c h ia .  LA VIA DELLA C ROC E P ER I P ERSEGUITATI
“ B  asta! non siamo nati per far soffri-

re g li altri. D io ci ha dato la libertà 
e vog liamo utilizzar la per alleviare le 
sofferenze apportate da questi rinne-
g ati, ma anche dai popoli che dicono 
di portare la libertà!  B asta!  B asta!  C ri-
sto non può  continuare a sang uinare 
per i nostri interessi! ”. 

Q uesto il g rido di dolore che ha 
accompagnato venerdì 2ŝ marzo la 
via C rucis partita dalla C hiesa di S an 
Ferdinando in Crocetta, dalla quale 
fin dalla metà del ȁ6ŖŖ i frati Trinitari 
partivano per le terre d’Af rica per an-
dare a riscattare i cristiani captivi nel-
le mani dei musulmani. S embra che la 
storia non abbia cambiato il suo corso. 

Ci troviamo infatti di fronte a ben 
peg g iori persecuzi oni e martiri, in un 
secolo dove ben altri dovrebbero esse-
re i problemi!  

M ons. N azzar o, V escovo emerito 
di Aleppo che il g iorno prima nella 
P arrocchia dei cappuccini aveva rac-
contato la sua testimonianza di f ede 
e martirio, durante le riĚessioni che 
hanno accompag nato la V ia C rucis 
che si è snodata lung o le strade del 
quartiere della Venezia, ha ricordato 
le donne violentate e poi crocifisse, 
i missionari, le suore, povera g ente, 
sgozzati e le chiese cattoliche e or-

todosse distrutte. Parroci costretti a 
tog liere dal campanile le inseg ne re-
lig iose, a chiudere il suono delle cam-
pane e a far scomparire tutte le imma-
g ini sacre. 

L a f uria devastatrice, nel volg ere 
di due anni oltre ad uccidere centina-
ia di mig liaia di innocenti, ha distrut-
to le ventitre tra etnie, popolazi oni e 
relig ioni che da secoli vivevano nella 
pace e nell’armonia, espressione di 
una civiltà fiorente. 

In Cattedrale, dove al termine del-
la V ia C rucis la numerosa f olla si è 
radunata per concludere la preg hiera, 
mons. N azzar o ha chiesto la nostra 
conversione del cuore. N oi occidenta-
li siamo stati indifferenti e immobili 
mentre queste efferatezze si compiva-
no e tuttora siamo insensibili di fronte 
ai nostri f ratelli cristiani che non han-
no mai rinunciato al loro battesimo 
pur di restare f edeli a C risto. 

�a a noi questo non interessaǲ non 
ci rendiamo conto della sofferenza di 
questi popoli privati di tutto, acqua, 
luce gas, cibo. Oggi tutto è distrutto. 
Sapremo ricostruire dopo quel fatidi-
co marzo 2Ŗŗŗǵ Passeranno centinaia 

di anni per ritornare come 
prima, o sarà solo il più  
f orte a prevalere?  C i resta 
solo da pregare perch· i 
cristiani possano conti-
nuare a testimoniare C ri-
sto nelle sofferenze e nelle 
persecuzi oni; il S ig nore 
g uidi i nostri pensieri e 
azi oni per alleviare le loro 
sofferenze. �on possiamo 
infatti  far passare questa 
Pasqua senza pensare al 
loro pianto e domandia-

moci il perch· di ogni guerra. 
S an G iovanni P aolo I I  diceva che 

con la guerra tutto è perduto, spe-
cie la nostra dig nità e diventiamo 
peg g io deg li animali. I nnalzi amo la 
preg hiera a C risto che sulla croce ha 
allarg ato le braccia per radunarci a 
s·, perch· abbia pietà di coloro che 
perseg uitano e renda il nostro ag ire 
testimonianza di un amore che porti 
la salvezza a quei territori martoriati 
e torni a splendere nel volto di cia-
scuno l’immag ine di C olui che ci ha 
creato per vivere insieme da f ratelli. 

di roBerT o oliV AT o
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D is a b il i a l  c e ntro .  PLAY THE GAMES 2015 P ER TUTTI 

M E L F IM E L F I

“ G iochiamo insieme”, Play The Ga-
mes!  Q uesto è il modo più  semplice 

per costruire e trasmettere il messag-
g io di g ioia insito in Special Olympics 
abbattendo barriere e pregiudizi. 

Special Olympics è un prog ramma 
internazi onale di allenamenti e com-
petizi oni sportive per persone con di-
sabilità intellettiva che opera da più di 
řŖ anni su tutto il territorio nazionale. 
L’obiettivo è migliorare le condizio-
ni di vita delle persone con disabili-
tà intellettiva e costruire una società 
più  aperta ed inclusiva nei conf ronti 
delle diverse abilità, utilizzan do lo 
sport come strumento di integ razi o-
ne.Q uest’anno il movimento ha scelto 
la Città di �elfi per i “Play The Games 
2015” di equitazione, che si terranno 
dal 5 al ŝ di Giugno p.v., ma tutta la 
�asilicata sarà impegnata in questa 
campag na di sensibilizzazi one. I l C o-

I  n occasione del conveg no annuale, 
che si terrà a C appadocia dal 30 apri-

le al 2 giugno, l’�deat Ȭ �ssociazio-
ne degli e¡ �llievi ed �mici dei Trini-
tari - presenterà, domenica 1 g iug no a 
L ecce nei M arsi, il libro “L a marsica ai 
f ratelli bisog nosi”. 

I l libro racconta le vicende storiche 
e relig iose di P adre L eandro B arile, 
orig inario di L ecce nei M arsi, di P a-
dre V aleriano M archionni, orig inario 
di Cese, e di altri �eligiosi Trinitari 
M arsicani che, avendo scelto di vivere 
il carisma, la spiritualità  e la missione 
dell’Ordine Trinitario, hanno speso la 
vita per andare incontro ai bisog nosi 
per liberarli dalle schiavitù  moderne 
e ridare loro la dig nità di persone e di 
figli di Dio.

Il volume è dedicato alle vittime 
del terremoto d’�vezzano del quale 
quest’anno ricorre il centesimo anni-
versario.

L E C C E  N E I  M A R S IL E C C E  N E I  M A R S I

Trinita ri c o ra g g io s i.  IL RIC ORDO E L’OMAGGIO DELL’ADEAT

mitato O rg anizzat ore sta lavorando 
per assicurare ag li Atleti provenienti 
dalle regioni del centroȬsud: Toscana, 
U mbria, L azi o, C ampania, M arche, 
M olise, P ug lia, C alabria, S icilia, e g li 
stessi atleti lucani, un’accog lienza e 
un’atmosf era straordinarie e per f ar-
g li vivere dei g iorni indimenticabili 
all’inseg na dello sport. P er sensibiliz -
zar e l’intero territorio reg ionale, sono 
stati invitati a partecipare a una serie 
di eventi tutti i Comuni della �asili-
cata, scuole di og ni ordine e g rado, 
associaz ioni sportive e culturali del 
nostro territorio. 

I l messag g io di g ioia è g ià partito 
con l’accensione della fiaccola olimpi-
ca che è  avvenuta lo scorso 17 Apri-
le a M etaponto e, successivamente, 
presso la Domus dei Padri Trinitari, 
con la convention reg ionale dello Spe-
cial Olympics.
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A  C R I S TO  P A S TO R E

di Padre orlaNdo NaVarra

Oh  Gesù ,  re d i p ace  e d i am ore,
vi t a et erna,  sp l end ore d el  P ad re,
p ast ore bu ono,  noi t i ad oriam o.
Q u est o m ond o è  g ià  p ieno d i t e,
t u  l ’h ai f at t o co n g rand e sa p ienza.
Noi ca nt iam o l a t u a l od e,  Sig nor,
l à  nel  ci el o noi vi vr em o d i t e.
Nel  ca m m in p er 
l a p at ria im m ort al e,
ci  so st ieni co n cu ore d i p ad re,
se i  p er noi so rg ent e d i g ioia.
Oh  Am ore,  rim ani f ra noi,
se m p re,  se m p re ins iem e co n noi.
Noi ce rch iam o il  t u o vo l t o Sig nor,
se nza t e non v’ è  p ace  nel  cu or.

PERCHÉ SIGNORE

L a società Asd Arcieri B ernalda, in 
collaborazi one con la D omus dei P a-

dri Trinitari di �ernalda e il comitato 
italiano paralimpico di B asilicata, ha 
org anizz ato una g ara di tiro con l’arco 
nel calendario f ederale interreg ionale 
nella giornata di domenica 26 �prile 
2Ŗŗ5. 

I l tiro con l’arco si è dimostrato 
uno sport per tutti, sia che venga in-
teso come puro divertimento, sia che 
rappresenti un impeg no ag onistico. 
Pu ò  essere praticato ad og ni età ed è 
uno sport molto diffuso tra le persone 
con disabilità fisica. 

L ’esempio più  eclatante è dato dal-
la prestazi one di O scar D e P elleg rin, 
C ampione P aralinpico nei g iochi di 
Londra del 2Ŗŗ2.

 �no degli aspetti più belli di que-
sta attività è dato dalla integrazione 
assoluta, potendo prendere parte ag li 

Tiro  c o n l ’ a rc o .  IN C AMP O L’ASD SAN GIOVANNI DE MATH A

B E R N A L D AB E R N A L D A

stessi circuiti di g are e con le stesse 
possibilità di g raduatoria: tirare con 
l’arco da una carrozzi na o in piedi 
non costituisce una sostanziale diffe-
renza ai fini dell’abilità e precisione.

Da qualche anno sta prendendo 
piede anche tra i non vedenti. Il fatto 
può sembrare incredibile, ma questi 
atleti riescono benissimo a centrare il 
bersag lio, con l’aiuto di una g uida e 
di un “mirino tattile”. 

L ’Asd S an G iovanni de M atha an-
novera tra i suoi iscritti quattro atleti. 
I l nostro org og lio è anche essere la 
seconda società in I talia a sperimen-
tare questa bellissima disciplina che 
a breve entrerà a f ar parte del pano-
rama sportivo paralimpico. 

U n ring razi amento sentito va alla 
società arcieri di B ernalda e ai P adri 
Trinitari per le opportunità che ogni 
giorno offrono ai nostri ragazzi.

Nos eng o,  c ris t iano nel l a s c u ol a
Nel  v ol u m e d i And rea Reg a
I  l volume di Andrea R eg a propone 
una lettura dei Diari spirituali di 
Gesualdo �osengo. �na scrittura 
inedita che, protratta per un qua-
rantennio, permette di esaminare 
le motivazioni profonde sottese 
all’impeg no associativo del f on-
datore dell’�nione Cattolica Inse-
g nanti I taliani M edi, evidenzi an-
done la tensione escatolog ica. E g li, 
infatti, come affermato da Cesarina 
Checcacci che, più di chiunque al-
tri, lo aĜancò per diversi decenni 
alla g uida dell’U ciim: “[ ...]  oltre che 
per le sue scelte di vita, deve essere 
ricordato anche per la sua corag g io-
sa testimonianza di laico cristiano, 
impegnato con Dio con un patto di 
f edeltà ai consig li evang elici di ca-
stità, povertà ed obbedienza, pat-
to, noto a pochi, perch· egli non lo 
ostentava, pur vivendolo intensa-
mente. Q uesto suo seg reto era alla 
radice della sua spiritualità e del 

suo straordinario 
impeg no nella re-
altà prof essionale 
e sociale italiana ed 
anche straniera”. I l 
libro, in questa pro-
spettiva di significati, 
ripercorre il dipanarsi 
della vocazi one reli-

g iosa di N oseng o nella f orma, 
alquanto particolare rispetto ai pri-
mi decenni del ȁşŖŖ, del laicato con-
sacrato in abiti civili. I n tal senso 
emerge il profilo di un intellettuale 
cattolico, interessato ai temi dell’e-
ducativo, capace, come G iorg io L a 
Pira, Giacomo �affei e altri, di farsi 
lucente testimone di fede nel quo-
tidiano svolg ersi di alte mansioni 
civili.

R eg a A., G esualdo N oseng o - S tudio sui D ia-
ri spirituali (ŗş25Ȭŗş65), Collana Cultura Stu-
dium, pp. 22Ś, ǧ 2Ŗ,ŖŖ.
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